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Dopo  due  settimane  di  rivolte  palestinesi  contro  le  aggressioni  israeliane  a
Gerusalemme, Sheikh Jarrah e Gaza le forze israeliane stanno portando avanti
retate  di  massa  di  palestinesi  all’interno  di  Israele  e  nei  Territori  Palestinesi
Occupati, nel quadro di quella che la polizia israeliana chiama “Operazione Legalità
e Ordine”.

Dopo due settimane di  rivolte  palestinesi  contro  le  aggressioni  israeliane a  Gerusalemme,
Sheikh Jarrah e Gaza le forze israeliane stanno portando avanti retate di massa di palestinesi
all’interno di  Israele e nei Territori  Palestinesi  Occupati,  nel  quadro di  quella che la polizia
israeliana chiama “Operazione Legalità e Ordine”.

Poco dopo la mezzanotte di lunedì la polizia israeliana ha annunciato l’intenzione di “lanciare
un’ampia operazione di arresti in tutto il Paese”, prendendo di mira nelle successive 48 ore i
cittadini palestinesi di Israele al fine di “regolare i conti” e “chiudere i conti”.

I siti dei media israeliani in lingua ebraica hanno riferito che l’operazione è stata approvata dal
ministro della sicurezza interna israeliano Amir Ohana e dal commissario di polizia generale Kobi
Shabtai, il secondo dei quali ha incaricato migliaia di poliziotti attivi e riservisti di raggiungere
l’obiettivo di 500 palestinesi sotto arresto.

Ynet news [sito di notizie del quotidiano Yedioth Ahronot, ndtr.] ha riferito che “pochi giorni dopo
essersi ripresa, soprattutto dal trauma di Lod (Lydd)”, la polizia israeliana si sarebbe resa conto
che la sua politica di “deterrenza” era stata “gravemente compromessa”.

Nelle prime ore di lunedì mattina hanno iniziato ad affiorare sui social media dei video in cui la
polizia israeliana ammanettava, bendava e arrestava i palestinesi nelle strade di Lydd (Lod), una
città storicamente palestinese nel  centro di  Israele che due settimane fa è stata teatro di
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massicce proteste palestinesi, dopo che un colono israeliano aveva sparato a Moussa Hassouna,
un abitante di Lydd, uccidendolo.

Ynet riporta che la polizia ha già preparato denunce circostanziate nei confronti dei palestinesi
arrestati, “con prove che consentiranno di presentare rapidamente imputazioni“, aggiungendo
che  l’ufficio  del  procuratore  di  Stato  israeliano  ha  già  presentato  nei  vari  distretti  più  di  140
accuse contro circa 230 imputati, “arabi ed ebrei, alcuni dei quali minorenni, per vari reati nel
quadro delle sommosse”.

Mentre  la  polizia  israeliana  ha  affermato  che  l’operazione  era  diretta  contro  i  palestinesi
“identificati come facenti parte di organizzazioni criminali”, attivisti e organizzazioni palestinesi
a favore dei diritti umani hanno protestato nei confronti delle autorità israeliane per quella che
definiscono  una  “chiara  punizione  collettiva”  e  un  evidente  tentativo  di  punire  e  reprimere
coloro  che  hanno  partecipato  alle  proteste  come  parte  della  “rivolta  collettiva”.

“La  massiccia  campagna  di  arresti  annunciata  dalla  polizia  israeliana  la  scorsa  notte  è
un’aggressione militarizzata contro i cittadini palestinesi di Israele”, ha dichiarato il dott. Hassan
Jabareen, direttore generale di Adalah – Il centro giuridico per i diritti della minoranza araba in
Israele.

“Questa è una guerra contro manifestanti, attivisti politici e minori palestinesi, che impiega
massicce forze di polizia israeliane per fare irruzione nelle case dei cittadini palestinesi. Questi
raid hanno lo scopo di intimidire e vendicarsi dei cittadini palestinesi di Israele – “per regolare i
conti” con i palestinesi, secondo le stesse parole della polizia israeliana – per le loro posizioni e
attività politiche,” ha detto Jabareen.

Un sistema per i palestinesi, un altro per gli ebrei

Tuttavia, la campagna di arresti di lunedì non si è limitata ai cittadini palestinesi di Israele, in
quanto delle informazioni da parte di organizzazioni per i diritti dei palestinesi come Grassroots
Jerusalem  riportano  che  lunedì  mattina  sono  stati  arrestati  almeno  15  palestinesi  di
Gerusalemme.

I media locali palestinesi hanno anche riferito dello svolgersi nel corso delle ultime settimane di
estesi raid notturni nella Cisgiordania occupata, con soldati israeliani che hanno preso di mira
attivisti, giornalisti e giovani palestinesi che hanno partecipato alle recenti proteste nel territorio.

In un rapporto pubblicato lunedì l’organizzazione per i diritti dei prigionieri palestinesi Addameer
ha sottolineato che da aprile in Cisgiordania, Gerusalemme e nella Palestina storica almeno



1.800 palestinesi sono stati arrestati e/o detenuti.

Per  quanto  riguarda  coloro  che  sono  stati  arrestati  e  vittime delle  retate  nelle  settimane
precedenti  la  campagna  di  lunedì,  molti  palestinesi  in  luoghi  come  Gerusalemme  stanno
affrontando divieti arbitrari di entrare nei loro luoghi santi e sono costretti a pagare migliaia di
dollari su cauzione.

Addameer sottolinea che, mentre l’arresto arbitrario di palestinesi che partecipano alle proteste
e alla vita politica palestinese è una pratica comune per Israele, la più recente escalation della
violenza  di  Stato  israeliana  “si  è  notevolmente  intensificata  nel  suo  intento  di  repressione
generale e punizione collettiva verso tutti  coloro che partecipano alla  protesta,  coloro che
agiscono per legittima difesa, e tanti altri.”

L’organizzazione ha sottolineato il fatto che, mentre molti palestinesi, in particolare quelli che
vivono in Israele,  vengono braccati  e incriminati  con l’accusa di  “istigazione” e violenza di
matrice  razzista  contro  gli  ebrei,  alla  violenza  dei  coloni  israeliani  è  “offerta  immunità  e
protezione”,  nonostante  la  diffusa  documentazione  di  folle  israeliane  che  in  luoghi  come
Gerusalemme, Haifa, Jaffa e Akka cantano “morte agli arabi” e prendono di mira i palestinesi e le
loro proprietà, spesso in presenza della polizia.

I  media  israeliani  hanno  diffusamente  parlato  del  caso  di  tre  ebrei  israeliani  incriminati  con
l’accusa di “terrorismo” per la loro partecipazione al linciaggio di un uomo palestinese, il 33enne
Said Moussa, nella città di Beit Yam, nella zona centrale di Israele.

Il linciaggio di Moussa è stato trasmesso in diretta dalla televisione israeliana, mentre la folla
ebrea israeliana lo tirava fuori dalla sua auto e lo picchiava a morte, pare in presenza delle forze
dell’ordine israeliane.

Haaretz ha riportato che prima del linciaggio di Moussa, “dozzine di attivisti di destra hanno
marciato in città e hanno attaccato un certo numero di attività commerciali di proprietà araba. I
rivoltosi hanno rotto finestre, lanciato oggetti e cantato slogan razzisti.”

Nel suo articolo Haaretz cita un alto funzionario di polizia che ha affermato che “si pensava che
avrebbero partecipato alcune decine di persone, ma in realtà ne sono accorse 300″.

Nonostante la documentazione sui media e sulle reti sociali e l’ammissione da parte della polizia
che centinaia di ebrei israeliani hanno preso parte a questi assalti, non esistono tuttavia prove
che suggeriscano che le centinaia di ebrei israeliani siano state ugualmente sottoposte a retate
con massicce campagne di arresti come quelle che attualmente prendono di mira i palestinesi.



Addameer  afferma  che  “l’esistenza  di  due  diversi  sistemi  giuridici  per  gruppi  che  vivono  nella
stessa area, evidenziata dall’escalation degli eventi recenti, sancisce chiaramente il regime di
apartheid israeliano, sia a Gerusalemme e nei territori occupati del 1948 [cioè in Israele, ndtr.],
sia in Cisgiordania sotto il regime militare”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Israele vanifica la distinzione tra
civili e militari
Muhammad Ali Khalidi – 24 maggio 2021

Institute for Palestine Studies

Basta un’occhiata alle cifre delle vittime civili durante l’offensiva
israeliana  su  Gaza  per  rendersi  conto  del  numero  terribilmente
sproporzionato di civili palestinesi uccisi o feriti rispetto al numero
dei militanti. Secondo i dati preliminari, a Gaza gli attacchi aerei e
di artiglieria israeliani hanno ucciso 248 persone di cui almeno 66
bambini (il 27% di tutti i decessi), facendo 1.900 feriti. Il 16 maggio
in un unico attacco Israele ha distrutto quattro case uccidendo 42
civili, seppellendo gli abitanti sotto le macerie.

L’elevata  percentuale  di  vittime  civili  è  una  caratteristica  degli
attacchi militari israeliani sia sul fronte palestinese che su quello
libanese. Nel 2014 l’assalto israeliano a Gaza ha provocato un totale
di 2.189 morti, di cui 1.486 civili (68%) e circa 360 bambini sotto i
12 anni (16% del totale). Negli attentati del 2008-2009 sono stati
uccisi ben 1.419 palestinesi, di cui 1.167 civili (82%) e 318 bambini
(il 22% di tutte le vittime). Nella guerra del 2006 in Libano sono
stati uccisi dall’esercito israeliano circa 1.200 civili libanesi (circa il
96% del totale).
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I  principali  media  hanno  dato  le  vittime  civili  palestinesi  come
semplici incidenti e deplorevoli danni collaterali di una campagna
israeliana diretta precisamente contro i militanti di Hamas. Ma è
una forzatura credere che Israele, con una delle macchine militari
tecnologicamente più avanzate che il mondo abbia mai visto possa
essere così incapace ad evitare di causare danni ai civili. Data la
pubblicità  negativa  associata  all’infliggere  morte  e  ferite  a  una
popolazione civile disarmata, cosa c’è dietro il  numero elevato e
enormemente sproporzionato di vittime civili palestinesi?

Una  risposta  parziale  si  trova  in  uno  stupefacente  articolo
pubblicato  nel  2005  su  una  rivista  accademica  dall’ex  capo
dell’intelligence militare israeliana, Amos Yadlin, e da un professore
israeliano, Asa Kasher. Il documento delineava l’ “etica militare” che
dovrebbe  guidare  la  guerra  di  Israele  al  “terrore”.  Gli  autori
spiegavano il  loro rifiuto del “principio di distinzione” del diritto
internazionale, che richiede alle parti in conflitto di distinguere tra
combattenti  e  non,  e  di  adottare tutte le  misure necessarie  per
evitare danni ai non combattenti.

Secondo Michael Walzer, una delle maggiori autorità in materia di
etica militare (e talvolta difensore delle azioni militari israeliane), il
principio  di  distinzione  afferma che  gli  eserciti  dovrebbero  fare
attenzione a evitare danni ai non combattenti dell’altra parte, anche
a rischio dei propri militari. Come dice Walzer, “se salvare vite di
civili  significa  rischiare  la  vita  di  soldati,  il  rischio  dev’essere
accettato.” (Walzer, Just and Unjust Wars, p. 156).

Ma  Kasher  e  Yadlin  ignorano  tale  principio.  A  loro  avviso,  la
sicurezza dei loro soldati dovrebbe avere la meglio sulla sicurezza
dei civili dall’altra parte. Scrivono: “Se lo Stato non ha controllo
effettivo sulle adiacenze, non deve assumersi la responsabilità del
fatto che le persone coinvolte nel terrorismo operino in prossimità
di persone che non lo sono” (p. 18). Ma anche se si accetta che i
civili “operino” nelle adiacenze dei combattenti, ciò non esonera i
militari  dall’adottare tutte le  misure per evitare di  danneggiarli.
Questo  tentativo  di  giustificazione  è  moralmente  e  legalmente
inaccettabile.



Gli apologeti di Israele affermano regolarmente che le vittime civili
sono giustificate dal presunto uso di scudi umani da parte di Hamas.
Ma il Rapporto Goldstone delle Nazioni Unite non ha trovato prove
dell’uso di scudi umani da parte di Hamas a Gaza nel 2009. Invece è
stato ampiamente documentato l’uso di scudi umani palestinesi da
parte  di  Israele  in  precedenti  attacchi  a  Gaza,  nel  Rapporto
Goldstone,  da  Amira  Hass  su  Haaretz  e  da  Clancy  Chassay  sul
Guardian.  In  effetti,  la  Corte  Suprema israeliana  ha  riscontrato
come l’esercito israeliano abbia usato palestinesi come scudi umani
in 1.200 occasioni nei cinque anni precedenti al 2014. Per citare
solo un caso, durante l’invasione di Gaza del 2008-2009 due soldati
israeliani hanno ordinato a un ragazzo di nove anni, puntandogli il
fucile,  di  aprire  una borsa  che sospettavano fosse  una trappola
esplosiva.

Ci sono numerose prove di come questa deviazione dalle regole di
guerra da parte dell’ex capo dell’intelligence militare israeliana e
del  suo  coautore  non  sia  solo  un  esercizio  accademico  o  un
proclama  teorico.  È  stata  indubitabilmente  trasmessa  agli  alti
ufficiali militari, ai comandanti di medio livello e alla base. Ora fa
parte della dottrina militare israeliana, corroborata da numerose
dichiarazioni e interviste.

Per quel che riguarda il personale militare superiore, il concetto di
fondo  è  stato  chiaramente  articolato  nel  2006  in  riferimento  al
Libano  dal  generale  israeliano  Gadi  Eisenkot,  allora  capo  del
Comando Settentrionale dell’esercito israeliano e in seguito Capo di
Stato Maggiore dell’esercito israeliano. Ha affermato che i militari
israeliani avrebbero esercitato una forza sproporzionata sulle aree
civili  considerando  tali  aree  basi  militari.  Divenne  nota  come
“Dottrina Dahiya” (dal sobborgo meridionale di Beirut) ed Eisenkot
segnalò che si trattava di un piano “autorizzato”.

I  rapporti  di  organizzazioni  come il  Comitato Pubblico contro la
Tortura in Israele e Breaking the Silence [organizzazione di soldati
veterani che espongono al pubblico israeliano la realtà dei Territori
occupati, ndtr.] da dieci anni confermano che dai comandi militari
vengono date istruzioni di privilegiare la vita dei soldati israeliani
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rispetto ai  civili  palestinesi.  Riferiscono anche dell’ordine di  non
fare distinzione tra civili  palestinesi  e militanti  e di  non correre
alcun rischio per evitare danni ai civili.

Tutto  ciò  porta  inesorabilmente  alla  lampante  conclusione  che
Israele semplicemente rifiuta il principio di distinzione sancito dal
diritto internazionale e rifiuta di riconoscere la differenza legale e
morale tra civili  e militari.  Lo fa sia in teoria che nella pratica,
eppure  questo  fatto  evidente  sembra  essere  ignorato  dalla
copertura mediatica e dal discorso politico prevalente a proposito
dell’ultima  offensiva  israeliana.  Quasi  a  giustificare  questa
equazione tra i  civili  palestinesi e i  militanti da parte dei media
occidentali, la CNN ha recentemente ordinato al suo staff di riferirsi
al Ministero della Salute a Gaza come “gestito da Hamas”. Questa
direttiva conferma efficacemente il rifiuto israeliano di distinguere
tra obiettivi civili e militari.

Muhammad Ali Khalidi è Professore Emerito di filosofia presso il
Graduate Center della City University di New York e ha lavorato
sugli aspetti filosofici della questione palestinese.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Israele-Palestina:  come  le  reti
sociali  sono  state  utilizzate  e
manipolate
Rayhan Uddin

Domenica 23 maggio 2021 – Middle East Eye

I  giganti  della tecnologia sono accusati  di  aver censurato alcuni
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contenuti palestinesi, di non aver messo a tacere la disinformazione
e di aver consentito incitamenti alla violenza.

Durante la recente recrudescenza di violenze in Israele e nei territori palestinesi
occupati le reti sociali si sono dimostrate una spada a doppio taglio.

Questo venerdì [21 maggio] alle 2 del mattino è entrato in vigore un cessate il
fuoco,  ma  non  prima  di  una  devastante  escalation  durante  la  quale  i
bombardamenti aerei israeliani su Gaza hanno ucciso 248 palestinesi, di cui 66
minori, e i razzi lanciati dall’enclave palestinese assediata hanno provocato 12
morti in Israele.

Nel corso delle ultime due settimane il  mondo digitale si  è trovato al centro
dell’attenzione. Ha offerto uno spazio per documentare direttamente e senza filtro
la situazione sul terreno, un mezzo per far circolare l’informazione sotto diversi
formati  e  forme,  oltre  che  una  piattaforma  che  consentiva  di  amplificare  i
messaggi e i gesti di solidarietà.

Tuttavia, anche se c’è stato un uso positivo, si sono anche evidenziati degli abusi.

I  giganti  della  tecnologia  sono  accusati  di  aver  censurato  alcuni  contenuti
palestinesi, di non aver stroncato la disinformazione e di aver permesso degli
incitamenti alla violenza. Le piattaforme sono state anche manipolate e utilizzate
come vettori di propaganda dello Stato.

Middle  East  Eye  si  sofferma  su  cinque  modi  in  cui  le  piattaforme  di
comunicazione informatica sono state sfruttate mentre la tensione era in aumento
in Israele, a Gaza, nella Cisgiordania e a Gerusalemme est occupate.

1. Censura a danno dei palestinesi

La violenza e la brutalità degli ultimi giorni sono state accompagnate da ripetuti
esempi di limitazione e cancellazione di contenuti sulle reti sociali.

Tutto è iniziato con la campagna di resistenza contro l’imminente espulsione di
sei famiglie nel quartiere di Sheikh Jarrah a Gerusalemme est occupata – che ha
catalizzato la repressione dei manifestanti da parte delle forze israeliane – che si
è ritrovata al centro delle accuse di censura.

Il  7  maggio  Middle  East  Eye  ha  informato  che  erano  state  sollevate



preoccupazioni riguardo a contenuti eliminati e alla sopressione di account sulle
reti sociali legate al quartiere. Mona al-Kurd, giornalista e abitante di Sheikh
Jarrah minacciata di essere cacciata dalla casa della sua famiglia, ha visto il suo
account  Instagram  temporaneamente  sospeso  mentre  stava  documentando  i
soprusi  quotidiani.  Anche  suo  fratello  Mohammed  al-Kurd  ha  visto  il  suo
contenuto eliminato a causa dei “discorsi d’odio”, sebbene secondo lui si fosse
limitato a filmare le violenze della polizia senza alcun commento.

Gli  abitanti  di  Sheikh Jarrah si  sono lamentati  del fatto che le loro storie su
Instagram  ottenevano  meno  approvazioni  e  meno  visualizzazioni  per  ragioni
inspiegabili. Durante quel periodo su Facebook – società madre di Instagram – il
gruppo “Salvare Sheikh Jarrah”,  che contava più di  130.000 membri,  è stato
temporaneamente disattivato perché “violava gli standard della comunità”.

Ci  sono  state  anche  domande  riguardo  a  Twitter  quando  l’account  della
giornalista  palestinese  Mariam  Barghouti  è  stato  sospeso  mentre  stava
informando  su  una  manifestazione  di  solidarietà  con  Sheikh  Jarrah  nella
Cisgiordania occupata. In seguito Twitter ha dichiarato a VICE [società di media
digitali statunitense-canadese, ndtr.] che la decisione era stata presa per sbaglio,
omettendo di precisare quali  disposizioni delle sue condizioni Barghouti fosse
sospettata di aver infranto.

“Le  limitazioni  e  la  censura  hanno  un  grande  impatto  sulla  possibilità  delle
persone  di  comunicare,  di  organizzarsi  e  di  condividere  informazioni,”  ha
dichiarato a MEE Marwa Fatafta, responsabile delle politiche per il Medio Oriente
e il Nord Africa di Access Now, Ong per la difesa dei diritti digitali.

“Quando non potete accedere al vostro account o un vostro contenuto è eliminato
ciò viola la possibilità di esercitare il vostro diritto alla libertà d’espressione su
internet.”

Queste restrizioni non riguardano unicamente l’attivismo relativo a Sheikh Jarrah.
Quando la  polizia  israeliana  ha  fatto  irruzione  nella  moschea  di  al-Aqsa  per
reprimere brutalmente i fedeli in preghiera durante gli ultimi giorni del Ramadan,
sono comparse denunce di censura.

Su Istagram l’hashtag “al-Aqsa” è stato temporáneamente nascosto a causa di
indicazioni  in  base alle  quali  secondo una notifica ricevuta dagli  utenti  certi
contenuti  erano  “suscettibili  di  non  soddisfare  le  regole  della  comunità  di



Instagram”.

Facebook, che possiede Instagram, ha attribuito le soppressioni di contenuti a un
“problema  tecnico  su  scala  mondiale  che  non  era  legato  a  un  argomento
specifico.”

Tuttavia,  secondo  alcuni  documenti  di  comunicazione  interna  consultati  da
BuzzFeed [società statunitense di notizie specializzata in media digitali, ndtr.],
pare  che  gli  hashtag  siano  stati  bloccati  perché  il  sistema  di  controllo  dei
contenuti  della piattaforma aveva associato per errore al-Aqsa (terzo sito più
sacro per l’islam) con un’organizzazinoe terroristica.

Numerose organizzazioni ritengono che ogni censura da parte dei giganti delle
reti  sociali  potrebbe  essere  paragonata  alla  distruzione  di  prove  nella
documentazione dei crimini di guerra, cosa su cui attualmente indaga la Corte
Penale Internazionale in rapporto con le recenti violenze.

Oltre all’“errore”, un altro motivo possibile per il ritiro di certi contenuti sarebbe
l’uso del termine “sionista”.

Secondo un articolo di “The Intercept” [sito fondato da Edward Snowden, ex
tecnico della CIA che ha denunciato l’uso di dati riservati dei propri cittadini da
parte di USA e GB, ndtr.], la politica di Facebook consistente nel sopprimere ogni
contenuto  che  utilizzi  il  termine  “sionista”  come  sinonimo  di  “ebreo”  o  di
“ebraismo”  si  è  rivelato  difficile  da  mettere  in  pratica.  Secondo  uno  dei
moderatori della piattaforma le direttive lasciano “poco spazio alla critica del
sionismo”.

Malgrado le  preoccupazioni  degli  attivisti  palestinesi,  sono  i  responsabili  del
governo  israeliano  che  la  settimana  scorsa  hanno  incontrato  i  funzionari  di
Facebook e TikTok. Il ministro della Giustizia Benny Gantz ha esortato le reti
sociali a sopprimere i contenuti violenti e a rispondere rapidamente alle richieste
dell’ufficio per l’informatica di Israele.

L’unità  israeliana  per  l’informatica,  che  opera  all’interno  del  ministero  della
Giustizia, sorveglia sistematicamente i contenuti palestinesi e li segnala ai giganti
del  digitale.  Secondo un rapporto pubblicato dall’organizzazione di  difesa dei
diritti informatici palestinesi 7amleh Facebook accoglie l’81% delle richieste di
soppressione dei contenuti da parte di questa unità informatica.



“Ciò conferma che la discriminazione digitale a cui sono esposti i palestinesi nello
spazio informatico non è un errore tecnico,” ha dichiarato Mona Shtya di 7amleh
a MEE. “Al contrario si tratta delle conseguenze dei tentativi sistematici delle
autorità israeliane per far tacere gli attivisti per i diritti umani e per influenzare le
politiche delle imprese tecnologiche in materia di controllo dei contenuti.”

Una coalizione di  organizzazioni per i  diritti  informatici  ha invitato Twitter e
Facebook a  fornire  dati  dettagliati  relativi  alle  richieste  presentate  dall’unità
informatica  israeliana  e  ad  essere  trasparenti  sul  processo  decisionale
riguardante  il  ritiro  di  contenuti.

Inoltre un’organizzazione palestinese per la protezione dei dati, due agenzie di
stampa e un traduttore hanno denunciato Facebook, accusandolo di censurare le
loro pubblicazioni e in qualche caso di aver chiuso il loro account in violazione
delle stesse politiche dell’impresa.

Il documento di 14 pagine inviato al relatore speciale dell’ONU incaricato della
promozione e della protezione del diritto alla libertà d’opinione e d’espressione,
consultato  da  Middle  East  Eye,  concede  alla  società  21  giorni  per  dare
spiegazioni. In caso contrario seguiranno delle azioni legali.

2. Disinformazione e notizie false

Milioni di persone in tutto il mondo si basano sulle reti sociali per informarsi sulle
violenze in Israele e Palestina.  Tuttavia non tutti  i  contenuti,  compresi  quelli
ufficiali, sono corretti.

La disinformazione relativa a quanto avviene a Gaza si trova ai livelli più alti dello
Stato:  il  portavoce  arabofono  ufficiale  del  primo  ministro  israeliano,  Ofir
Gendelman, ha condiviso un video che secondo lui mostra che Hamas lanciava dei
razzi contro Israele. Queste immagini risalivano in realtà al 2018 e mostravano
missili lanciati nel governatorato di Deraa, in Siria.

Questo tweet era stato originariamente etichettato da Twitter come un “media
manipolato”, prima di essere cancellato da Gendelman.

Anche l’account Twitter ufficiale dell’esercito israeliano ha fatto circolare false
informazioni. L’account @IDF (Forze di Difesa Israeliane) ha condiviso un video
che sosteneva mostrasse Hamas mentre nascondeva dei lanciatori di missili in



quartieri civili. Tuttavia nelle immagini si vede di fatto un finto mezzo militare
utilizzato da Israele durante le esercitazioni di addestramento nel nord ovest del
Paese.

Questo  video  è  stato  retwittato  dall’account  Twitter  verificato  “Stop
Antisemitismo”,  che in  seguito  si  è  scusato  per  l’errore.  Nelle  sue scuse ha
insistito in modo provocatorio a etichettare le immagini come provenienti da un
“quartiere in maggioranza musulmano”, cosa che sembra un chiaro tentativo di
mettere in rapporto un’arma israeliana con i palestinesi.

“La disinformazione e le notizie false fanno parte integrante della propaganda
delle  autorità  israeliane,”  dichiara  Mona  Shtya.  “Questo  tipo  di  informazioni
colpisce la coscienza della gente e i movimenti politici palestinesi.”

Secondo 7amleh,  il  54% dei  partecipanti  a  un  sondaggio  pubblicato  nel  suo
rapporto “Notizie false in Palestina” ha indicato le autorità israeliane come la
principale fonte di informazioni false. Il rapporto conclude anche che le notizie
false aumentano del 58% durante gli attacchi israeliani contro i palestinesi.

Tra gli altri esempi di disinformazione che circolano su internet figurano le false
informazioni in base alle quali a Gaza alcuni palestinesi hanno organizzato falsi
funerali per suscitare la compassione della comunità internazionale.

Questo video falso, pubblicato dal consigliere del ministero degli Affari Esteri
israeliano  Dan  Poraz,  mostra  un  gruppo  di  adolescenti  che  apparentemente
stanno  portando  una  “salma”.  Improvvisamente  risuonano  delle  sirene  e  gli
adolescenti,  compresa  la  “salma”,  si  disperdono  e  fuggono.  In  realtà  queste
immagini sono state girate l’anno scorso in Giordania da un gruppo di giovani che
cercavano di sfuggire alle restrizioni relative al COVID-19 fingendo di organizzare
dei funerali.

Poraz ha condiviso questo video con l’hashtag “Pallywood” (combinazione delle
parole Hollywood e Palestina), un concetto molto dannoso sostenuto dalla destra
filo-israeliana che intende cínicamente accusare i palestinesi di drammatizzare la
loro sofferenza per attirare i favori della comunità internazionale.

Un altro esempio di internauti che spacciano notizie false per associare i gazawi a
“Pallywood”: la condivisione di un video che dovrebbe mostrare dei palestinesi
mentre disegnano false ferite provocate dagli attacchi israeliani con l’aiuto di



cosmetici.  Queste immagini condivise la settimana scorsa sono state in effetti
rintracciate nel 2018 e sono state girate nel quadro di un reportage su artisti
palestinesi del trucco.

Nelle ultime settimane sono emerse anche due notizie filopalestinesi false. Il New
York Times ha informato che alcuni media arabi hanno erroneamente associato
immagini che mostravano ebrei che a Gerusalemme si stracciavano le vesti in
segno di devozione con affermazioni secondo le quali simulavano delle ferite. Il
Times  ha  scoperto  che  quel  video  era  circolato  varie  volte  in  precedenza
quest’anno.

Nel  contempo  una  pubblicazione  Facebook  molto  condivisa  e  che  dovrebbe
mostrare un giornalista che piange filmando degli avvenimenti all’interno di al-
Aqsa [moschea di Gerusalemme, ndtr.], di fatto mostrava un fotografo irakeno
durante una partita di calcio nel 2019.

3. Propaganda israeliana

Nel corso delle  ultime due settimane gli  account israeliani  ufficiali  sulle  reti
sociali, soprattutto quelli relativi all’esercito, sono stati utilizzati per condividere
messaggi di propaganda altamente provocatori, spesso incendiari.

Mercoledì 12 maggio l’account Instagram in ebraico dell’esercito ha festeggiato la
distruzione di un edificio civile a Gaza con uno meme prima e dopo.

Anche l’account Twitter @IDF ha condiviso in varie occasioni immagini di edifici
bombardati  dall’esercito  israeliano  a  Gaza,  in  particolare  un  immobile  che
ospitava giornalisti di Al Jazeera, dell’Associated Press [agenzia di stampa USA,
ndtr.] e di Middle East Eye. Queste immagini sono quasi sempre accompagnate da
affermazioni secondo le quali gli edifici ospitavano attività di intelligence militare
di Hamas, senza alcuna prova a suffragarle.

Il 13 maggio l’esercito israeliano ha annunciato su Twitter che, nel quadro di una
più vasta campagna nel corso della quale ha informato i media internazionali che
era in corso una invasione di terra, le sue forze terrestri avevano iniziato “attacchi
nella Striscia di Gaza”. Tuttavia in seguito i media israeliani hanno informato che
il  tweet e la condivisione di informazioni avevano l’obiettivo deliberato di far
credere ai combattenti di Hamas che fosse in corso un’invasione e di esporne al
pericolo il maggior numero.



A causa  di  questo  ricorso  all’inganno sulle  reti  sociali  molti  hanno accusato
l’esercito israeliano di fare cattivo uso delle sue piattaforme ufficiali e di “twittare
dal vivo crimini di guerra.”

“Trovo inaccettabile che l’esercito israeliano utilizzi reti sociali per minacciare la
gente e diffondere disinformazione quando è attivamente impegnato in azioni che
si configurano come crimini di guerra,” lamenta Marwa Fatafta.

Gli attivisti dei diritti digitali hanno fatto un confronto tra il modo in cui vengono
trattati  dalle imprese delle reti  sociali  gli  account ufficiali  israeliani e la loro
gestione degli account palestinesi.

“Ciò testimonia l’applicazione discriminatoria delle  condizioni  di  utilizzo delle
piattaforme ai loro utenti: censurano gli attivisti permettendo nel contempo alle
pagine gestite dagli Stati di utilizzarle ed abusarne in funzione dei propri obiettivi
politici e militari.”

Allo stesso modo numerosi osservatori hanno sottolineato le differenze tra gli
account in ebraico e in inglese dell’esercito israeliano. Sull’account Instagram in
ebraico dell’esercito le storie hanno la tendenza a essere aggressive e militariste
e spesso includono immagini di edifici bombardati a Gaza, con l’ora e il luogo. Nel
contempo sull’account in inglese il contenuto è spesso più difensivo e presenta
Israele  come  vittima  delle  recenti  violenze  con  l’aiuto  di  infografiche  e
presentazioni  colorate.

In un post pubblicato sul suo account Instagram in inglese l’esercito israeliano ha
ripreso un metodo di condivisione d’informazione popolare presso la generazione
Y [i nati tra gli anni ’80 e ’90, noti anche come “millenians”, ndtr.] creando una
serie di vignette e di fumetti per semplificare una serie di avvenimenti. A dispetto
di fatti accertati, le immagini indicavano che Hamas era il solo responsabile di
tutte le morti civili avvenute recentemente in Israele e a Gaza.

Nel  contempo funzionari  dell’esercito israeliano hanno sfruttato l’applicazione
cinese per la condivisione di video TikTok riprendendo coreografie in voga per
attirare il pubblico più giovane.

In particolare vari militari hanno partecipato al “Jalebi Baby Challenge “, nel
corso  del  quale  gli  utenti  indicano  le  proprie  preferenze  tra  due  emoticon.
Praticamente  sempre  i  soldati  finiscono  il  video  scegliendo  una  bandiera



israeliana  invece  di  una  palestinese.  Su  un  video  militari  israeliani  scelgono
l’emoticon escremento invece della bandiera palestinese e il dito medio alzato
rivolto alla Palestina. In un altro esempio, che è stato oggetto di scherno, una
soldatessa oppone per errore Israele alla bandiera del Sudan.

Oltre all’esercito, i messaggi di propaganda sono molto presenti anche su altri
account ufficiali israeliani.

Martedì l’account Twittter ufficiale di Israele in arabo ha provocato indignazione
pubblicando dei versetti del Corano accompagnati da una foto di Gaza sotto le
bombe. Questo post è stato definito da alcuni critici “sadico e ignobile”.

Nel contempo l’account in inglese ha falsamente accusato la modella di origine
palestinese Bella Hadid di voler “buttare in mare gli ebrei” quando si è unita allo
slogan popolare filo-palestinese “dal fiume al mare, la Palestina sarà libera.”

“Non è un fatto inedito che i  governi  cerchino di  infangare quanti  prendono
posizione  o  li  accusino  di  fare  l’apologia  del  terrorismo  o,  in  questo  caso,
dell’antisemitismo. Ciò esisteva già prima dell’era delle reti sociali,” rileva Marwa
Fatafta.

Secondo  la  sostenitrice  dei  diritti  digitali  Israele,  come  altri  Stati,  cerca  di
“trollare” e perseguitare le persone per ridurle al silenzio. Tuttavia, spiega, le
ultime due settimane hanno dimostrato il potere dei media digitali di “trasmettere
la verità”, quando non vengono censurati.

4. “Linciaggio” programmato sulle applicazioni di messaggistica

Oltre  alle  applicazioni  per  la  condivisione  di  contenuti,  le  piattaforme  di
messaggistica  istantanea  sono  state  criticate  per  aver    presumibilmente
contribuito  a  facilitare  la  violenza  dei  civili  israeliani.

La scorsa settimana messaggi postati su Signal e WhatsApp che MEE ha potuto
consultare mostravano che gruppi israeliani di estrema destra avevano discusso
nel dettaglio la pianificazione di attacchi violenti contro cittadini palestinesi di
Israele.

“Portate  di  tutto,  coltelli,  benzina,”  indicava  un  messaggio  in  un  gruppo  di
discussione battezzato “The Underground Unit” [L’unità clandestina], formata da



parecchie centinaia di membri. “Non abbiate paura, noi siamo gli eletti.”

“Quando vedete un arabo accoltellatelo,” ordinava un messaggio pubblicato su
WhatsApp in un gruppo denominato “Israel People Alive Haifa” [Israele popolo
vivo Haifa]. “Venite con bandiere, mazze, coltelli, armi, tirapugni, assi di legno,
spray urticanti, tutto quello che li può ferire. Ristabiliremo l’onore del popolo
ebraico.”

In un altro gruppo di discussione, sempre su WhatsApp, un membro ha scritto:
“Abbiamo  bisogno  di  bottiglie  molotov.  Alla  moschea.  Per  farli  tremare.
Bruceremo  le  loro  case,  le  loro  auto,  tutto.”

Messaggi che incitavano alla violenza contro i palestinesi sono stati lanciati anche
su  Telegram,  e  di  conseguenza  vari  utenti  di  Twitter  hanno  chiesto  alle
applicazioni di messaggistica di intervenire per proteggere delle vite.

“Se  Telegram  non  reagisce  rapidamente  i  messaggi  pubblicati  nello  spazio
digitale per incitare alla violenza contro i palestinesi continueranno a propagarsi
per le strade,” sostiene Mona Shtaya.

L’azione  della  folla  è  stata  esacerbata  dalla  diffusione  di  false  informazioni:
secondo  il  New  York  Times  messaggi  pubblicati  su  Telegram  e  WhatsApp
indicavano  che  folle  di  palestinesi  stessero  preparando  aggressioni  contro
cittadini  israeliani.  Nonostante  questi  avvertimenti  nessuna  violenza  è  stata
segnalata nella zona citata nei messaggi.

Un giornalista ha paragonato questi sviluppi agli avvenimenti osservati in India
nel 2018, quando la diffusione di false voci riguardanti il rapimento di bambini e
l’espianto di organi avevano scatentato un’ondata di linciaggi collettivi durante i
quali alcuni stranieri erano stati aggrediti ed uccisi.

Fino a domenica [23 maggio] i 116 incriminati imputati in seguito alle violenze
della settimana precedente erano tutti palestinesi.

La settimana scorsa Fake Reporter, un organismo israeliano di sorveglianza della
disinformazione, ha dichiarato di aver trasmesso alla polizia e ai media israeliani
un rapporto dettagliato contenente informazioni su gruppi di estrema destra che
utilizzano WhatsApp e Telegram per pianificare attacchi contro negozi e civili
palestinesi.



La consegna di questo dossier non ha dato luogo ad alcuna misura, mentre alcuni
media hanno persino risposto che non valeva la pena di parlarne in quanto non
erano stati commessi delitti.

“L’incitamento alla violenza contro gli  arabi e i  palestinesi  sulle reti  social  è
aumentata in modo clamoroso,” afferma Mona Shtaya.

“Nel 2020 abbiamo constatato un incremento del 16% delle affermazioni violente
contro gli arabi rispetto all’anno precedente (2019); inoltre un messaggio su dieci
riguardante i palestinesi e gli arabi conteneva affermazioni violente,” aggiunge in
riferimento all’indice annuale del razzismo e dell’incitamento all’odio creato da
7amleh.

“Telegram e le altre applicazioni  non devono appoggiare la violenza contro i
palestinesi o devono prendere misure per impedire la trasmissione di messaggi
che incitano alla violenza, di discorsi d’odio e di razzismo dalla loro piattaforma al
mondo reale.”

5. Esercito di troll appoggiato dallo Stato

Le  reti  sociali  sono  spesso  utilizzate  per  rilevare  l’opinione  pubblica  sulle
questioni mondiali attraverso gli hashtag più condivisi e i livelli di impegno che
servono da indicatori informali delle opinioni popolari.

Tuttavia  queste  piattaforme  sono  spesso  utilizzate  in  modo  più  cinico  per
manipolare sistematicamente le conversazioni in rete.

La piattaforma israeliana in rete Act.IL è stata sviluppata nel giugno 2017 per
reclutare e organizzare un’esercito di migliaia di troll incaricati di intrufolarsi
nelle  conversazioni  in  rete  relative  alla  questione  israelo-palestinese  e  in
particolare  al  movimento  BDS  (Boicottaggio,  Disinvestimento  e  Sanzioni).

I  troll  ricevono dalla piattaforma istruzioni  sui  contenuti  filo-israeliani  e anti-
palestinesi  da  ritwittare  e  da  “approvare”,  come  sulle  petizioni  da  firmare.
Ricevono  anche  dei  modelli  di  commenti  che  sono  incoraggiati  a  copiare  e
incollare nelle discussioni al riguardo.

Act.IL  è  stato  lanciato  in  collaborazione  col  ministero  israeliano  degli  Affari
Strategici, il cui ministro ha definito il dispositivo “Iron Dome [cupola di ferro]
della verità”, in riferimento al sistema antimissilistico israeliano. La piattaforma



riceve finanziamenti e direttive dallo Stato israeliano. L’applicazione è descritta
come  un  dispositivo  di  “astroturfing”,  una  strategia  di  relazioni  pubbliche
sostenuta  da  un  governo  con  l’intento  di  indurre  in  errore  e  dare  la  falsa
impressione di una campagna popolare spontanea.

Michael Bueckert, ricercatore e vicepresidente di “Canadesi per la giustizia e la
pace in Medio Oriente”, gestisce un account Twitter che tiene sotto controllo
l’applicazione Act.IL. e riferisce delle sue attività. “Uno dei principali obiettivi
dell’applicazione è tenere distinte le attività dei suoi utenti dallo Stato israeliano o
dalle lobby e fare in modo che l’attività filo-israeliana sulle reti sociali che mette
in scena sembri spontanea e organica,” spiega a MEE.

Secondo Michael Beuckert il ministero degli Affari Strategici ha come politica
lavorare  con  organizzazioni  di  facciata  “per  dissimulare  il  ruolo  dello  Stato
israeliano”. Ritiene d’altronde che sia ragionevole credere che il governo giochi
“un ruolo più importante di quanto viene presentato in pubblico nel finanziamento
continuo e nelle operazioni dell’applicazione.”

Domenica scorsa l’applicazione ha organizzato una tempesta su Twitter con gli
hashtag #RightToSelfDefence (Diritto all’autodifesa) e #IsraelUnderFire (Israele
sotto attacco).

Nel corso delle ultime due settimane Act.IL ha anche utilizzato il  suo canale
Telegram per inviare delle “missioni” ai propri utenti per diffondere un discorso
anti-palestinese.

All’inizio del mese, durante la violenta repressione delle forze israeliane contro i
fedeli  ad  al-Aqsa,  l’applicazione  ha  spinto  gli  utenti  a  commentare  degli
aggiornamenti  in  tempo  reale  della  Reuter,  dell’AFP  [agenzie  di  stampa,
rispettivamente inglese e francese, ndtr.]  e del  Washington Examiner [sito di
notizie conservatore statunitense, ndtr.] dando la colpa ai gruppi palestinesi.

“È inaccettabile che dei fedeli innocenti, dei civili e dei poliziotti siano vittime di
violenti disordini fomentati da Hamas e da Fatah. Il terrorismo non ha posto nei
luoghi  santi  e  nelle  loro  vicinanze,”  si  può  leggere  sotto  un  aggiornamento
dell’AFP, dove i troll sono stati incoraggiati a diffondere opinioni simili.

Nonostante i tentativi coordinati intesi a interferire nelle conversazioni in rete,
Michael  Bueckert  ha  dei  dubbi  riguardo  all’impatto  delle  ultime  attività



dell’esercito  israeliano  di  troll.

“Certo,  possono contribuire  a  diffondere  argomenti  di  discussione  importanti
dell’hasbara  (diplomazia  pubblica  israeliana)  sulle  reti  sociali  e  a  diffondere
ampiamente la disinformazione. Tuttavia ho l’impressione che molta gente non
creda più a questi vecchi argomenti,” afferma. “Le persone non tollerano più
tanto un atteggiamento che in genere continua a incolpare le vittime.

Le  persone  iniziano  ad  aprire  gli  occhi  di  fronte  agli  orrori  dell’apartheid
israeliano e non vogliono avere niente a che fare con esso; nessuna applicazione
potrà cambiare ciò.”

(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)

La guerra che Israele ha perso
Shir Hever

21 maggio 2021 – Open Democracy

Le forze armate israeliane posseggono armamenti superiori a livello tattico, ma
stanno perdendo legittimità internazionale a livello strategico

Nel  2000,  Ariel  Sharon,  politico  israeliano  di  destra,  entrò  nella  moschea  di  Al-Aqsa
accompagnato da un distaccamento di guardie del corpo. La provocazione innescò la seconda
Intifada durata fino al 2005. Sharon all’epoca era il leader del Likud, il partito di opposizione. Gli
scontri  scoppiati  dopo  la  sua  visita  attizzarono  anche  le  fiamme  del  populismo  e  del
nazionalismo nel Paese e meno di un anno dopo, nel marzo 2001, il governo del partito laburista
di Ehud Barak cadde e Sharon diventò primo ministro.

Gli eventi di questo maggio in Israele-Palestina sono una spaventosa ripetizione di ciò che era
successo nel 2000.

I risultati delle elezioni in Israele nel marzo 2021, le quarte in due anni, sono stati inconcludenti.
Benjamin Netanyahu (Likud)  non è riuscito a raccogliere una maggioranza per  formare un
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governo nel tempo concessogli. L’8 maggio, immediatamente dopo che il presidente aveva dato
l’incarico a Yair Lapid, il leader del partito dell’opposizione Yesh Atid, Netanyahu ha inviato la
polizia israeliana ad assaltare la moschea di al-Aqsa a Gerusalemme durante le preghiere della
notte di Al-Qadr [‘la notte del destino’, una delle ultime 10 notti del Ramadan, ndtr.]  ferendo
330 palestinesi.

Il  10 maggio,  nell’assediata Striscia di  Gaza,  alcuni  gruppi  palestinesi  (cioè Hamas e Jihad
Islamica)  hanno  lanciato  razzi  in  risposta  alla  violazione  della  moschea.  I  pogrom  di
Gerusalemme, durante i quali folle inferocite sono andate a caccia di palestinesi da picchiare o
uccidere, si sono allargati ad altre città. A Lod e in altre cosiddette “città miste”, i cittadini
palestinesi di Israele hanno organizzato i propri gruppi e un ebreo israeliano è stato ucciso.
L’aviazione israeliana ha cominciato una brutale campagna di bombardamenti della Striscia di
Gaza, ma i razzi lanciati da Gaza non si sono fermati. Quando è iniziato il cessate il fuoco, dopo
11 giorni, erano stati uccisi 232 palestinesi (inclusi 65 bambini) e 12 israeliani.

Una manovra politica

Quattro elezioni  consecutive in due anni non hanno raggiunto una chiara maggioranza per
nessun candidato. Dai politici  ci si  aspetta che mostrino lealtà al proprio gruppo identitario
piuttosto  che  a  valori  e  ideali.  Gli  ebrei  ultra-ortodossi  sono  diffidenti  nei  confronti  degli  ebrei
secolari  di  classe  media,  i  nazionalisti  religiosi  ortodossi  detestano  la  comunità  LGBT  e
naturalmente i palestinesi sono odiati ed emarginati da tutti i partiti sionisti.

In quest’ultima tornata elettorale, comunque, uno dei quattro partiti che formano la Lista Unita
che  rappresenta  la  maggioranza  dei  cittadini  palestinesi  in  Israele  e  parte  della  sinistra
israeliana ebraica, si è scisso. Ra’am, il partito che se n’è andato, è guidato da Mansour Abbas,
un musulmano conservatore. Paradossalmente questa divisione all’interno della rappresentanza
politica  palestinese  ha  rafforzato  la  legittimità  palestinese,  con  Abbas  che  gioca  il  ruolo  di  chi
controlla la situazione, che né la destra né la sinistra possono permettersi di inimicarsi.

Quando è scoppiata la violenza, i politici israeliani, specialmente i sostenitori di Netanyahu,
hanno intensificato l’istigazione razzista contro i palestinesi (sia a Gaza che in Cisgiordania o in
Israele). Un’atmosfera di odio e paura si è impadronita del Paese con la forza. Dato che i partiti
impegnati nei negoziati per formare una coalizione senza Netanyahu rappresentano gruppi con
identità opposte oltre a Yesh Atid di Lapid, che rappresenta gli ebrei secolari di classe media, e
Ra’am c’è la Nuova Destra di Naftali Bennet che rappresenta ebrei nazionalisti religiosi – essi
potrebbero non cooperare più e i colloqui della coalizione si interromperebbero.

Nel  frattempo, Lapid ha omesso di  pronunciare una sola parola di  critica sull’uccisione dei



palestinesi  da  parte  dell’esercito  e  della  polizia.  Ha  tempo  fino  al  2  giugno  per  trovare  una
maggioranza e formare un governo, altrimenti  saranno indette nuove elezioni e Netanyahu
resterebbe come primo ministro ad interim.

Due leader di partiti con cui Lapid ha negoziato, Bennet e Gideon Saar (già membro del Likud,
scontento  della  presunta  corruzione  di  Netanyahu),  hanno  entrambi  già  insinuato  che
potrebbero rimangiarsi l’impegno preso durante la loro campagna di non unirsi al governo di
Netanyahu. Appena Bennet e Saar hanno cambiato le loro posizioni, Netanyahu ha rapidamente
accettato la proposta dell’Egitto di un cessate il fuoco con Hamas.

Per il  pubblico israeliano e i  media in generale, la manovra di  Netanyah è completamente
trasparente. Lo stato di emergenza gli dà l’occasione di restare in carica come primo ministro e
di bloccare il suo processo per corruzione.

Eppure i  politici  israeliani  che criticano Netanyahu hanno paura di  parlare della sua cinica
manipolazione della violenza. Se lo facessero, sarebbero marchiati come di “sinistra” o “amanti
degli  arabi”,  entrambi considerati  insulti  nella politica israeliana.  In Israele la paura che la
propria lealtà e il proprio nazionalismo vengano mesi in dubbio è più forte della paura dei razzi di
Hamas.

Un pesante tributo

A oggi,  migliaia di  persone sono state ferite e centinaia uccise,  mentre i  danni  economici
ammontano  a  miliardi  di  dollari,  ma  la  maggior  parte  delle  sofferenze  sono  state  inflitte  ai
palestinesi,  specialmente  nella  Striscia  di  Gaza.

Provocazioni e populismo stanno colpendo pesantemente la società israeliana. Molti  giovani
israeliani  non  si  arruolano  più  nell’esercito,  non  per  un’opposizione  politica  alle  azioni
dell’esercito, ma semplicemente per priorità personali. La corruzione è rampante nel governo,
quindi  perché  dei  cittadini  qualunque  dovrebbero  impegnarsi  di  più  e  sacrificare  anni  delle
proprie  vite  all’esercito?

Con questa mentalità di “ognuno per sé”, le istituzioni pubbliche stanno collassando. La polizia si
è rivelata incapace o riluttante a fermare i pogrom, a proteggere i manifestanti o ad arrestare
ebrei  facinorosi  e  violenti.  Quando il  capo della  polizia  ha  invocato  la  calma e  parlato  di
“terroristi  da  entrambe le  parti,”  è  stato  immediatamente rimproverato  da Amir  Ohana,  il
ministro della Pubblica Sicurezza, del Likud, che l’ha bollato come personaggio di sinistra.

Analogamente, l’esercito non agisce in modo organizzato, ma come una torma indisciplinata e
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inferocita. Il brutale bombardamento di Gaza è stato coordinato male e persino la qualità della
propaganda  che  l’esercito  israeliano  produce  per  giustificare  i  bombardamenti  è  più  scadente
del solito.

Il  14 maggio l’ufficio stampa dell’esercito israeliano ha ingannato i  media stranieri  dichiarando
che le truppe di terra israeliane stavano marciando dentro Gaza per costringere i combattenti di
Hamas a rifugiarsi nei tunnel che sono stati prontamente bombardati. La bugia non è stata
creduta  perché  l’ufficio  stampa  dell’esercito  non  ha  mandato  la  stessa  disinformazione  ai
giornali israeliani. I combattenti di Hamas hanno scoperto il trucco ed evitato di entrare nei
tunnel.

I servizi di sicurezza israeliane avrebbero potuto prepararsi contro i razzi da Gaza o le proteste in
Cisgiordania e in Israele, ma non l’hanno fatto. La loro unica strategia è stata la deterrenza, per
causare abbastanza morte e sofferenza in modo da convincere i palestinesi a restare docili per
paura.  Ma quando i  palestinesi  superano le  proprie  paure,  come hanno fatto  nelle  ultime
settimane, la deterrenza è inutile.

Una dimostrazione di forza

Il  18 maggio lo sciopero generale dei  palestinesi  in tutto il  territorio israelo-palestinese ha
dimostrato un livello di unità senza precedenti evidenziando anche quanto sia divisa l’opinione
pubblica israeliana.

La sorprendente forza militare  di  Hamas nella  Striscia  di  Gaza,  la  furiosa sollevazione dei
palestinesi  dopo  decenni  di  discriminazioni  e  umiliazioni,  l’allargarsi  delle  proteste  in
Cisgiordania, i palestinesi delusi dalla decisione di annullare le elezioni attese per quest’anno,
tutto ciò ha creato il panico nel discorso pubblico israeliano, specialmente sui media.

I giornalisti israeliani critici sono stati zittiti, alcuni hanno ricevuto minacce di morte e hanno
cercato la protezione di addetti alla sicurezza. Altri giornalisti, al contrario, hanno invocato più
violenza, persino il massacro dei palestinesi. (Sui media, un eufemismo usato spesso per un
massacro  è  “foto  della  vittoria”  un’immagine  simbolica  di  distruzione  che  negherebbe  ai
palestinesi l’opportunità di dichiarare vittoria.)

A livello tattico, le forze armate israeliane sono dotate di armi superiori, ma a livello strategico
stanno perdendo legittimità internazionale. La parte israeliana è completamente prevedibile. Le
operazioni militari sono dettate dagli interessi politici di Netanyahu a breve termine. Gli israeliani
sono divisi internamente e paralizzati politicamente. La paura di perdere la faccia impedisce loro
di cercare dei compromessi.



La parte palestinese, al contrario, è unita, ma imprevedibile e ha molte alternative su come
procedere. L’operazione militare, soprannominata da Israele: “Guardiano delle Mura” è finita con
un cessate il fuoco. Ma sembra che, nonostante il tremendo bilancio delle vittime palestinesi, la
parte israeliana abbia perso.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Quali sono i Paesi e le imprese che
vendono armi a Israele?
Frank Andrews

Venerdì 21 maggio 2021 – Middle East Eye

Gli Stati Uniti, che hanno esportato armi verso Israele ogni anno dal
1961, sono in assoluto il primo fornitore di armi a Israele.

Per undici giorni, fino all’entrata in vigore di un cessate il fuoco questo venerdì
mattina, Israele ha flagellato la Striscia di Gaza, affermando di prendere di mira i
“terroristi”  di  Hamas.  Però sono stati  anche rasi  al  suolo edifici  residenziali,
librerie, ospedali e il principale laboratorio di analisi del COVID-19.

Secondo Amnesty International i bombardamenti israeliani sull’enclave assediata,
che hanno causato almeno 243 morti, tra cui 66 bambini, 39 donne e 17 anziani,
costituiscono probabilmente un crimine di guerra.

Secondo  l’associazione  di  difesa  dei  diritti  umani,  potrebbero  costituire  un
crimine di guerra anche le migliaia di razzi lanciati alla cieca da Hamas verso il
nord oltre Gaza, che hanno causato 12 morti [israeliani, ndtr.].

Ma  mentre  Hamas  dispone  di  bombe  fabbricate  per  la  maggior  parte  con
materiale artigianale e di contrabbando, pericolose perché non guidate, Israele
possiede armi di precisione all’avanguardia e la sua industria degli armamenti è
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in pieno sviluppo. Il Paese è l’ottavo maggior esportatore di armi del pianeta.

L’arsenale militare di  Israele è anche supportato da importazioni di  armi del
valore di parecchi miliardi di dollari.

Ecco i Paesi e le imprese che forniscono armi ad Israele, nonostante i crimini di
guerra di cui da anni è accusato.

Stati Uniti

Gli Stati Uniti sono di gran lunga il maggior esportatore di armi verso Israele. In
base ai dati sui trasferimenti di armi dell’Istituto Internazionale di Ricerca sulla
Pace  di  Stoccolma  (SIPRI),  che  contabilizza  soltanto  le  principali  armi
convenzionali, tra il 2009 e il 2020 più del 70% delle armi acquistate da Israele
proveniva dagli Stati Uniti.

Secondo i dati del SIPRI, gli Stati Uniti hanno esportato armi verso Israele ogni
anno a partire dal 1961.

Benché sia più difficile seguire le effettive spedizioni di armi, l’organizzazione
britannica Campagna Contro il Commercio di Armi (CAAT) segnala che tra il 2013
e il 2017 gli Stati Uniti hanno spedito 4,9 miliardi di dollari di armi a Israele.

Sono state anche fotografate bombe di fabbricazione americana a Gaza in questi
ultimi giorni.

Queste esportazioni sono aumentate nonostante le diverse accuse di crimini di
guerra a danno dei palestinesi rivolte alle forze israeliane.

Gli Stati Uniti hanno così continuato ad esportare armi in Israele quando nel 2009
si è saputo che le forze israeliane avevano utilizzato indiscriminatamente bombe
al fosforo bianco contro la popolazione palestinese, pratica definita crimine di
guerra da Human Rights Watch.

Nel 2014 Amnesty International ha sollevato le stesse accuse contro Israele in
seguito agli attacchi sproporzionati che hanno causato molte decine di vittime
civili a Rafah, nel sud di Gaza. L’anno seguente, secondo i dati del SIPRI, il valore
delle esportazioni di armi americane verso Israele è praticamente raddoppiato.

Lunedì il  presidente americano Joe Biden ha “espresso il  suo sostegno ad un



cessate il fuoco”, in seguito alle pressioni dei democratici al senato. Tuttavia nella
giornata  si  è  ugualmente  saputo,  secondo  il  Washington  Post,  che  la  sua
amministrazione aveva recentemente approvato vendite di armi ad Israele per un
totale di 735 milioni di dollari. I democratici della Commissione affari esteri della
Camera  dei  rappresentanti  hanno  chiesto  all’amministrazione  di  rinviare  la
vendita, in attesa di un riesame.

Nel  quadro  di  un  accordo  di  assistenza  per  la  sicurezza  riferito  al  periodo
2019-2028,  gli  Stati  Uniti  hanno accettato,  con  riserva  dell’approvazione  del
Congresso,  di  versare  ad  Israele  3,8  miliardi  di  dollari  all’anno  come
finanziamento militare estero, di cui la maggior parte deve essere spesa in armi di
fabbricazione americana.

Secondo  la  NBC  [National  Broadcasting  Company,  azienda  radiotelevisiva
statunitense, ndtr.], ciò rappresenta circa il 20% del budget israeliano destinato
alla difesa e quasi i tre quinti del finanziamento militare estero degli Stati Uniti
nel mondo.

Ma succede anche che gli Stati Uniti concedano dei fondi supplementari, oltre la
contribuzione annuale. Cosi, dal 2011, il Paese ha versato 1,6 miliardi di dollari
supplementari per il sistema antimissile israeliano Iron Dome [Cupola di Ferro],
alcune parti del quale sono fabbricate negli Stati Uniti.

“Israele dispone di un’industria degli armamenti molto avanzata, potenzialmente
in  grado di  sostenere  bombardamenti  almeno per  un breve  periodo”,  spiega
Andrew Smith di CAAT a Middle East Eye.

“Tuttavia i suoi principali aerei da combattimento provengono dagli Stati Uniti”,
precisa riferendosi agli aerei da combattimento F-16 americani che continuano a
colpire la Striscia di Gaza. “Anche se Israele è in grado di costruirli sul proprio
territorio,  sarebbe  sicuramente  necessario  molto  tempo  prima  di  poterli
assemblare.

Per quanto riguarda le munizioni,  molte vengono importate, ma io penso che
potrebbero essere prodotte in Israele. Evidentemente in questo ipotetico scenario
la transizione verso una produzione nazionale di armi prenderebbe del tempo e
costerebbe cara.

Tuttavia le vendite di armi non dovrebbero essere analizzate separatamente. Si



basano su un forte sostegno politico”, aggiunge Andrew Smith. “Il sostegno degli
Stati Uniti, in particolare, è prezioso per mantenere l’occupazione e legittimare
campagne di bombardamento come quella a cui stiamo assistendo.”

Secondo CAAT, il lungo elenco delle imprese private americane coinvolte nelle
forniture  di  armi  a  Israele  comprende  Lockheed  Martin,  Boeing,  Northrop
Grumman, General Dynamics, Ametek, UTC Aerospace e Raytheon.

Germania

Il secondo maggior esportatore di armi a Israele è la Germania, che rappresenta il
24% delle importazioni di armi di Israele nel periodo 2009-2020.

La Germania non fornisce dati sulle armi che spedisce, ma, secondo la CAAT, il
Paese ha concesso licenze per vendite di armi a Israele valutate in 1,6 miliardi di
euro tra il 2013 e il 2017.

In base ai dati del SIPRI la Germania ha venduto armi ad Israele durante tutti gli
anni ’60 e ’70 del ‘900 e lo fa ogni anno dal 1994.

Secondo Haaretz, che nota che nel 1960 il Primo Ministro (israeliano) David Ben
Gurion aveva incontrato a New York il Cancelliere tedesco Konrad Adenauer ed
aveva sottolineato “la necessità di Israele di piccoli sottomarini e di missili anti-
aereo”, i primi colloqui in materia di difesa tra i due Paesi risalgono al 1957.

Se gli Stati Uniti hanno soddisfatto parecchie necessità di Israele in materia di
difesa aerea, la Germania continua a fornire sottomarini.

Secondo la CAAT il costruttore navale tedesco ThyssenKrupp Marine Systems ha
costruito sei sottomarini Dolphin per conto di Israele, mentre la società Renk AG
con sede in Germania contribuisce all’equipaggiamento dei carri armati Merkava
israeliani.

Secondo  il  suo  portavoce,  lunedì  durante  una  conversazione  telefonica  con
Benjamin Netanyahu la cancelliera tedesca Angela Merkel ha espresso la sua
“solidarietà” ad Israele ed ha riaffermato “il  diritto (del  Paese)  a difendersi”
contro i lanci di razzi di Hamas.

Italia



Segue poi l’Italia, che secondo SIPRI rappresenta il 5,6% delle importazioni delle
principali armi convenzionali di Israele nel periodo dal 2009 al 2020.

La CAAT segnala che dal 2013 al 2017 le spedizioni di armi dall’Italia a Israele
sono arrivate a 476 milioni di euro.

Secondo Defense News [sito web e giornale americano su politica e armamenti,
ndtr.] negli ultimi anni i due Paesi hanno concluso accordi in base ai quali Israele
ha ottenuto aerei da addestramento in cambio di missili ed altre armi.

Anche se l’Italia a inizio maggio si è unita ad altri Paesi europei nel criticare la
colonizzazione israeliana a Sheikh Jarrah e altrove, il Paese continua ad esportare
armi.

Venerdì scorso i  portuali  di  Livorno hanno rifiutato di caricare una nave che
trasportava armi con destinazione il porto israeliano di Ashdod, dopo essere stati
informati dall’Ong italiana ‘The Weapon Watch’ del contenuto del carico.

“Il porto di Livorno non sarà complice del massacro del popolo palestinese”, ha
dichiarato l’Unione Sindacale di Base in un comunicato.

‘The Weapon Watch’ ha esortato le autorità italiane a sospendere “del tutto o in
parte  le  esportazioni  militari  italiane  verso  le  zone  di  conflitto  israelo-
palestinese”.

Secondo la CAAT l’Augusta Westland, controllata della società italiana Leonardo,
fabbrica componenti per gli elicotteri d’attacco Apache utilizzati da Israele.

Regno Unito

La CAAT segnala che il Regno Unito, benché non sia presente nella banca dati del
SIPRI relativamente agli ultimi anni, vende ugualmente armi a Israele e dal 2015
ha concesso licenze per la produzione di armamenti per un totale di 400 milioni di
sterline.

L’Ong chiede al Regno Unito di porre fine alla vendita di armi ed al sostegno
militare alle forze israeliane e di aprire un’inchiesta per stabilire se siano state
usate armi britanniche per bombardare Gaza.

L’ammontare reale delle esportazioni del Regno Unito verso Israele è molto più



alto delle cifre disponibili pubblicamente, a causa di un sistema opaco di vendite
di armi basato su “licenze aperte”, autorizzazioni all’esportazione relativamente
alle quali il valore delle armi e la loro quantità sono tenuti segreti.

Andrew Smith di CAAT spiega a MEE che dal 30 al 40% circa delle vendite di
armi britanniche ad Israele è probabilmente effettuato in base a questo sistema di
licenze aperte, ma che “ci è semplicemente impossibile sapere” di quali armi si
tratti, né in che modo vengano utilizzate.

“A meno che il governo britannico non apra una propria inchiesta, il solo modo
per stabilire quali armi siano state utilizzate è affidarsi alle foto scattate in una
delle  peggiori  zone  di  conflitto  al  mondo,  mezzo  che  non è  appropriato  per
chiedere conto all’industria degli armamenti”, deplora Andrew Smith.

“Per scoprire queste atrocità dobbiamo contare sulle persone presenti nelle zone
di guerra che scattino foto delle armi che cadono attorno a loro, o sui giornalisti”,
aggiunge.

“Perciò possiamo sempre supporre che enormi quantità di armi siano utilizzate in
un modo che non conosceremo mai.”

La CAAT segnala che tra le imprese britanniche che contribuiscono a fornire armi
o  materiale  militare  ad  Israele  figurano  BAE  Systems,  Atlas  Elektronik  UK,
Meggit, Penny & Giles Controls, Redmayne Engineering, Senior PLC, Land Rover
e G4S.

Inoltre il Regno Unito spende ogni anno parecchi milioni di sterline in sistemi di
armamenti israeliani. Elbit Systems, il maggiore produttore di armi israeliano,
possiede diverse società affiliate nel Regno Unito, come molti fabbricanti di armi
americani.

Una delle  loro fabbriche,  situata a Oldham, nel  nord dell’Inghilterra,  è  stata
l’obbiettivo di manifestanti filopalestinesi durante gli ultimi mesi.

Molte armi esportate dal Regno Unito verso Israele – in particolare aerei, droni,
granate, bombe, missili e munizioni – “rientrano nel tipo di armi che possono
essere utilizzate in questo genere di campagna di bombardamenti”, sottolinea la
CAAT in un comunicato relativo ai recenti bombardamenti.

“Non sarebbe la prima volta”, precisa l’organizzazione.



Nel 2014 un’indagine del governo britannico ha rivelato la concessione di dodici
licenze per armi probabilmente utilizzate nel corso del bombardamento di Gaza in
quello stesso anno, mentre nel 2010 David Miliband, allora segretario agli Affari
Esteri,  ha dichiarato che armi fabbricate nel  Regno Unito erano state” quasi
certamente”  utilizzate  durante  la  campagna  di  bombardamenti  dell’enclave
condotta  da  Israele  nel  2009.

“Sappiamo che armi di fabbricazione britannica sono già state utilizzate contro i
palestinesi, ma ciò non ha minimamente contribuito a fermare il flusso di armi”,
afferma Andrew Smith.

“Deve esserci una sospensione delle vendite di armi ed un esame completo per
stabilire se siano state utilizzate armi britanniche e se siano coinvolte in eventuali
crimini di guerra.”

“Da  molti  decenni  i  successivi  governi  parlano  del  loro  impegno  per  il
consolidamento  della  pace,  pur  continuando  ad  armare  e  sostenere  le  forze
israeliane”, prosegue. “Queste vendite di armi non costituiscono solo un sostegno
militare,  ma  mandano  anche  un  segnale  chiaro  di  sostegno  politico
all’occupazione e al blocco, come anche alla violenza che ne consegue.”

Canada

Secondo i dati di SIPRI, il Canada rappresenta circa lo 0,3% delle importazioni
israeliane di armi convenzionali nel periodo 2009-2021.

Alla luce dei recenti avvenimenti il politico canadese Jagmeet Singh, del Nuovo
Partito democratico, ha invocato la fine delle vendite di armi da parte del suo
Paese ad Israele,

Secondo Globe and Mail [quotidiano canadese in lingua inglese, ndtr.], nel 2019 il
Canada ha inviato a Israele materiali e tecnologie militari per un ammontare di
13,7 milioni di dollari, cioè lo 0,4% del totale delle sue esportazioni di armi.

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)

.



“Vogliono  uccidere”:  i  medici  di
Gaza  raccontano  le  esperienze
vissute durante la guerra
Ana Adli

20 Maggio 2021 – Al Jazeera

I  medici  dell’ospedale  al-Shifa  riportano  ad  Al  Jazeera  le  difficoltà
emotive  e  pratiche  che  devono  affrontare  mentre  lavorano  per
salvare  vite  umane nel  corso  dei  bombardamenti  israeliani

Gaza City – Per più di 10 giorni i medici palestinesi di al Shifa, principale ospedale
della Striscia di Gaza, durante gli incessanti bombardamenti dell’esercito israeliano
sull’enclave assediata, hanno lavorato 24 ore su 24 per salvare vite umane.

Da quando il 10 maggio Israele ha iniziato a bombardare la Striscia di Gaza almeno
230 persone, tra cui 65 minori, sono state uccise. I feriti sono stati più di 1.500.

Questa settimana l’uccisione di due dirigenti medici – Ayman Abu al-Ouf, primario
della medicina interna all’ospedale al-Shifa, e il neuro-psichiatra Mooein Ahmad al-
Aloul – ha inferto un ulteriore colpo psicologico ai medici che già lavoravano sotto
un’immensa pressione e si  trovavano di fronte a una grave carenza di risorse
sanitarie a causa di molteplici guerre e un blocco che dura da 14 anni.

Al  Jazeera  ha  discusso  con  i  medici  di  al-Shifa  su  cosa  significhi,  fisicamente  ed
emotivamente,  lavorare  in  mezzo  ad  un  violento  conflitto.  Le  interviste  che
seguono  hanno  subito  delle  modifiche  per  brevità  e  chiarezza.

Sarah El-Saqqa, 33 anni, specialista in chirurgia generale

“Durante l’attuale escalation lavoro sotto pressione per circa 13 ore al giorno:
vengo in ospedale alle 19:30 e me ne vado alle 8 o alle 8:30 del giorno successivo.
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“Questo è stressante ed estenuante … essere lontana dalla famiglia nel mezzo dei
bombardamenti è preoccupante. Ho paura che tra le persone che accogliamo in
ospedale  possa  esserci  uno  dei  miei  familiari.“Sono  casi  molto  difficili,  simili  a
quelli  che  si  vedono  solo  durante  le  guerre.  Non  sappiamo che  tipo  di  armi
vengano utilizzate, ma l’obiettivo è uccidere, non terrorizzare o causare ferite. La
maggior parte dei casi che giungono in ospedale sono persone che sono state
uccise o con gravi ferite.

“La  morte  del  dottor  Ayman  Abu  al-Auf  è  stata  una  delle  notizie  più  difficili  da
sopportare. È stato mio docente all’università e poi sono diventata sua collega nel
dipartimento di medicina interna dell’ospedale, che lui dirigeva.

“Quello che sta accadendo nella Striscia di Gaza è un crimine di guerra e un
crimine di genocidio, e le organizzazioni internazionali per i diritti umani devono
intervenire per fermare questa guerra e non permettere che si ripeta di nuovo”.

Hani  al-Shanti,  42  anni,  medico  consulente  specialista  in  malattie
vascolari

“In questa guerra il numero di persone uccise è superiore al numero di feriti gravi.
Nella guerra del 2014, quando il campo di Shati [campo profughi nel nord della
Striscia di Gaza, ndtr.] è stato colpito, ci sono stati molti feriti e abbiamo dovuto
trascorrere diversi giorni in sala operatoria per salvare vite umane. Non sono un
esperto militare, ma questa volta l’obiettivo principale sembra quello di uccidere le
persone. Ecco perché abbiamo avuto meno interventi chirurgici per salvare vite
umane.

“In  ospedale ci  sentiamo al  sicuro,  ma l’ansia per mia moglie,  i  miei  figli  e  i  miei
familiari  è  forte.  A  casa,  questa  sensazione  è  ancora  più  intensa  perché  i
bombardamenti sono intorno a te, vicino a te. Vivo in uno stato di emergenza a
casa e in ospedale.

“Il suono dei bombardamenti durante questa guerra è terrificante; il rumore stesso
ha causato danni alle persone e ci sono state morti non per lesioni dirette ma per
attacchi di cuore dovuti al rumore dei missili.

“Soffriamo  per  la  mancanza  di  sonno,  in  ospedale  e  a  casa.  Ciò  causa  insonnia
cronica e depressione.  Inoltre la  guerra,  in  aggiunta alla  diffusione del  COVID-19,
ha  iniziato  a  colpire  servizi  come  acqua,  elettricità  e  rifiuti,  oltre,  lasciando  il



settore  sanitario  sull’orlo  del  collasso.

“Il  martirio  del  mio  collega  Ayman  Abu  al-Auf  e  della  sua  famiglia  è  stato
devastante.  Solo  suo  figlio  è  sopravvissuto  all’attacco,  ma  è  in  terapia  intensiva.
Non è a conoscenza della loro morte e continua a chiedere ogni giorno di suo
padre e  della  sua famiglia  –  gli  abbiamo detto  che si  trovano nel  reparto  di
chirurgia.

“Il mondo ha calpestato la Striscia di Gaza. Rimarremo nella condizione di crisi e di
guerre  per  diversi  motivi:  gli  israeliani  infrangono  le  promesse  e  i  donatori
internazionali  non rispettano i  loro  impegni  né per  ricostruire  né per  fermare
l’assedio.

“Vorrei  che  Gaza  potesse  vivere  in  pace.  Vorrei  poter  vivere  in  un  paese
indipendente, vivere dignitosamente “.

Amid Awad, 48 anni, specialista in chirurgia vascolare

“I  medici  sono qui  24 ore su 24.  Iniziamo la giornata esaminando i  feriti  per
verificare se ci sono state complicazioni o se è necessario un intervento medico o
un intervento chirurgico.

“Le necessità di un intervento chirurgico vascolare durante questa guerra non sono
le  stesse  che  durante  le  proteste  della  Grande  Marcia  del  Ritorno,  quando  i
cecchini  israeliani  sparavano  col  proposito  di  rendere  invalidi  i  palestinesi,
specialmente quelli di età inferiore ai 18 anni. Questa volta, la maggior parte delle
persone che arrivano in ospedale sono già morte.

“Ci sono esplosioni che non abbiamo mai sperimentato prima. Ciò ha influito sullo
stato psicologico dei nostri figli. I nostri figli non hanno visto una bella giornata da
più di 15 anni.

“Penso alla mia famiglia a casa tutto il  giorno, ma quando vengo in ospedale
dimentico l’ansia perché Dio li protegge.

“C’è una carenza di materiali e dispositivi medici. Abbiamo competenze che non
sono disponibili nei Paesi vicini. Quando le delegazioni mediche vengono qui sono
stupite da quello che stiamo facendo nel settore.

“Serve un appoggio internazionale. Siamo un popolo indifeso e i nostri media e il



nostro arsenale,  a differenza di  Israele,  sono deboli.  Ho un’altra nazionalità,  sono
russo e ho votato per il presidente Vladimir Putin. Voglio chiedere il suo sostegno a
noi, cittadini russi, per fermare questa escalation e i massacri. Anche mia moglie è
russa, ha assistito a tre guerre israeliane contro Gaza ed è in grado di far fronte
alla situazione attuale meglio di me.

“Temo che le future generazioni di palestinesi saranno sfigurate dalle armi e dalle
bombe che Israele sta usando. Non abbiamo laboratori  per esaminarle,  ma la
questione emergerà nei prossimi anni. I tumori sono molto numerosi e questo è il
risultato di ciò che hanno usato nelle guerre precedenti”.

Muhammad Ibrahim al-Ron, 40 anni, consulente chirurgo e responsabile
del dipartimento di chirurgia generale

“In questa guerra è dura. La famiglia ha bisogno di te e l’ospedale ha bisogno di te,
ma non puoi trovarti in due posti contemporaneamente. In ospedale il lavoro è
diviso in tre squadre che lavorano 24 ore e riposano 24 ore. Ma veniamo in servizio
anche durante i  turni di  riposo.Il  nemico ha come obiettivo l’uccisione di civili
innocenti. I casi che provengono dalle case bombardate sono soprattutto bambini e
donne.  Queste  sono  tattiche  militari,  forse  il  nemico  sta  cercando  di  sconfiggere
psicologicamente le persone e le uccisioni seminano la paura tra le persone e le
destabilizzano. Questa è la realtà che ho sotto gli occhi.

“Il morale generale nella Striscia di Gaza in risposta [agli eventi a] Gerusalemme è
alto. Ma c’è anche paura perché stanno bombardando civili, quindi il movimento
delle persone e i loro spostamenti non sono gli stessi di prima.

“La guerra ha colpito il cuore di Gaza, l’economia, le aziende, la stampa, le torri, i
civili e altro.

“Il  settore  sanitario  sta  soffrendo  a  causa  del  blocco.  Nel  complesso  ha  periodi
buoni e periodi cattivi, ma è peggiorato durante la crisi legata al coronavirus. Non
abbiamo l’attrezzatura. Lavoriamo con dispositivi obsoleti e abbiamo bisogno di
molte attrezzature mediche, formazione e manutenzione di dispositivi diagnostici e
terapeutici.

“I 15 anni del blocco corrispondono a 150 anni del progresso medico che avviene
al di fuori della Striscia di Gaza. Ciò che è necessaria ora è una giusta soluzione
alla questione palestinese, che ci possa consentire di vivere come gli altri”.



Abdul  Hadi  Mohammad Abu  Shahla,  37  anni,  specialista  in  chirurgia
vascolare

“Da quando è iniziata questa guerra, arriviamo in ospedale alle 7 del mattino e
lavoriamo per 24 ore, poi ci prendiamo un giorno per riposarci. Riceviamo vittime
che  necessitano  di  interventi  specialistici  di  chirurgia  vascolare.  Ma  portiamo
assistenza anche in altre specialità, come chirurgia generale e toracica.

Ci occupiamo di casi  clinici  provenienti  da tutta la Striscia di  Gaza. Una delle
situazioni più difficili è stata quando è arrivato un bambino di 11 anni con schegge
conficcate nell’aorta e nell’arteria epatica [che rifornisce di sangue il fegato, ndtr.].
Abbiamo usato un cerotto sintetico per riparare l’arteria e l’operazione ha avuto
successo. Ma il bambino è morto due giorni dopo a causa di ferite alla testa e al
torace.

“Le notti in cui sono a casa con la mia famiglia mi sento più tranquillo, e le notti in
cui  lavoro  in  ospedale  … è difficile  trovare  un equilibrio  tra  il  prendermi  cura  dei
feriti e il pensare alla mia famiglia e proteggerla.

“Ma abbiamo ancora energie e le squadre sono pronte a continuare a lavorare
nonostante la carenza di forniture mediche, gravissima nei periodi di guerra e di
crisi.

“Voglio che la guerra finisca, poiché la maggior parte delle vittime sono martiri”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

La  lobby  filoisraeliana  teme  che
l’appoggio  si  autodistrugga  a
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causa dei bombardamenti su Gaza
Yvonne Ridley

19 maggio 2021 – Middle East Monitor

La scorsa notte l’influente lobby filoisraeliana in America era sbigottita dopo che
si è saputo che il governo USA potrebbe bloccare la vendita a Israele di missili
teleguidati per 735 milioni di dollari. I politici USA, in genere sostenitori dello
Stato sionista, sono divisi sul fatto di dare la loro usuale approvazione a un simile
accordo.

Qualunque cosa faccia a meno di un appoggio incondizionato da parte di quelli di
Washington porterebbe ad accuse di  antisemitismo da parte dei  lobbysti,  ma
persino loro stanno avendo sempre più difficoltà a giustificare i crimini di guerra
commessi dal loro Stato favorito contro i palestinesi nella Striscia di Gaza.

Mentre  i  bombardamenti  israeliani  di  civili  palestinesi  hanno  provocato  una
condanna  globale,  quello  che  pare  concentrare  l’attenzione  dei  e  delle
parlamentari a Washington è il fatto che siano stati deliberatamente presi di mira
dallo Stato dell’occupazione il grattacielo che ospitava importanti uffici dei mezzi
i di comunicazione e case civili, tra cui gli uffici di una compagnia americana,
l’Associated  Press  [agenzia  di  notizie  USA,  ndtr.].  I  democratici  della
Commissione  per  gli  Affari  Esteri  della  Camera  stanno  facendo  pressione
sull’amministrazione  Biden  perché  rimandi  almeno  la  vendita  di  armi
tecnologicamente avanzate in attesa di  un riesame. Deve insistere che venga
firmato un accordo di cessate il fuoco prima che sia dato il via libera alla vendita.

Il gruppo di pressione ebraico If Not Now [Se Non Ora] ha accolto positivamente
la notizia dell’opposizione del Partito Democratico all’accordo d’emergenza per la
vendita  di  armi.  “È  un  segno  incoraggiante  di  quanto  accadrà.  Per  decenni
[l’organizzazione della lobby filo-israeliana] AIPAC ha cinicamente utilizzato false
accuse  di  antisemitismo  per  rendere  impossibile  ai  democratici  mettere  in
discussione il modo in cui gli USA stavano finanziando le politiche israeliane di
apartheid,  ha  detto  la  portavoce Morriah Kaplan.  “Ora,  grazie  al  movimento
guidato  dai  palestinesi  in  Israele/Palestina  e  nella  diaspora,  chiunque  presti
attenzione  può  vedere  che  queste  bombe  fabbricate  e  finanziate  dagli  USA
vengono utilizzate per uccidere palestinesi  e commettere crimini  di  guerra.  I
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bombardamenti  israeliani  stanno  esacerbando  le  tensioni  e  rendendo  sia  i
palestinesi che gli ebrei israeliani sempre meno sicuri. Se Joe Biden continua a
imporre questo accordo riguardo agli armamenti sarà chiaramente dalla parte
sbagliata della storia e del suo stesso partito.”

Ovviamente tra le voci di dissenso c’è stata Ihlan Omar, esplicita critica di Israele
e  membro  della  commissione.  La  parlamentare  ha  affermato  che  sarebbe
“sconvolgente” che l’amministrazione Biden permettesse la vendita “senza alcun
vincolo in seguito alla crescente violenza e agli attacchi contro i civili.”

Un ulteriore dissenso è arrivato da uno dei “buoni amici” di Israele, il politico
texano  Joaquin  Castro,  che  ha  affermato  che  gli  USA  non  dovrebbero  più
guardare da un’altra parte mentre vengono commesse atrocità sul territorio di
Gaza dagli israeliani. Un rinvio, ha affermato, consentirebbe alla commissione di
condurre un riesame approfondito.

“Sarebbe ragionevole chiedere un rinvio di questa vendita in modo che possiamo
verificarla alla luce di quanto sta avvenendo,” ha spiegato Castro, “in particolare
il fatto che Israele, che è nostro buon amico e che gli Stati Uniti hanno appoggiato
da  generazioni,  ora  ha  preso  di  mira  un  edificio  che  ospitava  un’agenzia
americana,  l’Associated  Press.”  Ha  evidenziato  che  nessuno  può  limitarsi  a
guardare da un’altra parte. “Gli Stati Uniti devono inviare un fermo messaggio.”

Eventuali  risoluzioni  di  disapprovazione  condivise  richiedono  un’approvazione
speciale  della  commissione,  perché il  tempo per presentare un ricorso è  già
tecnicamente scaduto. Tuttavia il fatto che politici USA siano divisi sull’accordo
relativo agli armamenti illustra i venti di cambiamento che soffiano nei corridoi
del potere a Washington.

Lunedì pomeriggio i democratici hanno tenuto un incontro urgente sulla prevista
vendita dopo che il Washington Post ha informato che l’accordo sugli armamenti
include kit di Joint Direct Attack Munitions (“JDAM”), che trasformano le bombe
in missili teleguidati e Guided Bomb Unit-39s (GBU-39), un’arma sviluppata per
penetrare in strutture fortificate situate a grande profondità sottoterra.

Il presidente della Commissione Affari Esteri della Camera, il deputato Gregory
Meeks, ha accettato di inviare una lettera all’amministrazione Biden chiedendo
che la vendita venga rinviata mentre i parlamentari riesaminano il contratto che è
stato  formalmente  autorizzato  il  5  maggio  e  di  cui  il  Congresso  era  stato



informato. Si tratta di un processo di revisione di 15 giorni, che termina giovedì
[20 maggio].

Meeks è considerato un grande amico delle lobby filo-israeliane di Washington ed
è una presenza costante alla conferenza annuale dell’AIPAC (the American Israel
Public Affairs Committee) [Commissione degli Affari Pubblici Israelo-Americana].
Tuttavia pare che la disponibilità comprata e pagata dall’AIPAC non sia più una
garanzia di influenza sul Congresso.

Sono scoppiate tensioni tra i deputati democratici sulla commissione che vuole
ritardare il discusso accordo. Molti affermano di aver appreso della sospensione
dell’accordo solo durante il fine settimana e hanno criticato la commissione per la
scarsa trasparenza.

Mentre  tenevano  un  incontro  urgente  per  discutere  sul  futuro  dell’accordo,
l’esercito israeliano era impegnato a lanciare attacchi aerei mortali sulla Striscia
di Gaza. Il primo ministro Benjamin Netanyahu ha esternato le solite bellicose
minacce: “Faremo tutto il necessario per ripristinare l’ordine, la tranquillità e la
sicurezza  del  nostro  popolo  e  la  deterrenza.  Stiamo  cercando  di  ridurre  la
capacità terroristica di Hamas e la sua volontà di riprovarci. Quindi ci vorrà un
po’ di tempo. Spero che non ci voglia molto, ma non sarà immediato.”

Tuttavia, nonostante i tentativi di contrastare la copertura giornalistica dal vivo
sul terreno a Gaza distruggendo deliberatamente gli uffici di alcune agenzie di
notizie  con  missili  e  bombe,  il  mondo  esterno  può  vedere  chiaramente  la
devastazione provocata  da  Israele.  E  sappiamo tutti  dell’uccisione di  uomini,
donne e bambini innocenti.

È quasi certo che tra la vasta gamma di armamenti utilizzati contro la popolazione
civile  ci  sono  missili  ottenuti  da  Israele  dal  Dipartimento  della  Difesa  USA
attraverso un accordo di 1.8 miliardi di dollari nel 2015 per la fornitura di armi.

Nel  contratto  di  vendita  c’erano  14.500  kit  JDAM  per  trasformare  missili
intelligenti  e  altre  armi  di  distruzione  di  massa  installati  su  aerei  da
combattimento e droni israeliani come quelli inviati a bombardare il grattacielo di
Gaza  che  ospitava  l’Associated  Press  e  Al  Jazeera.  Israele  ha  sostenuto  che
l’agenzia di intelligence militare di Hamas stava utilizzando l’edificio commerciale
e residenziale, ma finora non è stata fornita alcuna prova di ciò. L’AP chiede
un’inchiesta indipendente.  Nel contempo anche una linea elettrica di  servizio



dell’unica centrale per la maggior parte di Gaza City è stata distrutta.

I tradizionali amici di Israele sembrano essere divisi sull’offensiva militare dello
Stato  sionista  e  alcuni  democratici  americani  stanno  facendo  pressione  sul
presidente Joe Biden perché faccia presente a Netanyahu i loro sentimenti.

“Non riesco a ricordare una guerra aperta in cui vengano uccisi bambini da ambo
le parti in cui gli  USA non abbiano aggressivamente spinto per un cessate il
fuoco,” ha detto ai giornalisti il senatore Tim Kaine.

Il  presidente  della  sottocommissione  Relazioni  Estere  sul  Medio  Oriente  del
Senato, senatore Chris Murphy, ha sottolineato che “se Israele non crede che il
cessate il fuoco sia nel suo interesse, ciò non significa che noi dobbiamo accettare
questa opinione. Abbiamo un enorme potere di persuasione.”

In effetti l’America ha un enorme potere di persuasione e sarebbe incoraggiante
vedere che una volta tanto venga utilizzato per appoggiare il popolo palestinese.
Non possiamo che sperare che il potere e l’influenza della lobby filo-israeliana sia
in declino. Sarebbe una cosa buona, non solo per i palestinesi, ma anche per la
democrazia occidentale.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

“Oggi siamo noi i nazisti,” afferma
il membro di un gruppo israeliano
di ebrei estremisti

Ali Abunimah e Tamara Nassar
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19 maggio 2021 The Electronic Intifada

Ebrei israeliani estremisti hanno utilizzato servizi di messaggistica
istantanea per organizzare milizie armate con lo scopo di attaccare
palestinesi di cittadinanza israeliana.

Messaggi vocali, sms e altro indicano che hanno coordinato attacchi
in città dove i palestinesi vivono in stretta vicinanza con gli ebrei –
quali  Haifa,  Bat Yam e Tiberiade a nord, Ramla e Lydd – Lod in
ebraico  –  al  centro  fino  a  Beersheba  [Be’er  Sheva  in  ebraico,  ndtr]
nel  sud  di  Israele.

Agli  attacchi coordinati  si  sono uniti  anche coloni di  insediamenti
coloniali  ebraici  in  Cisgiordania,  sembra  con  la  conoscenza  e
collusione  di  funzionari  israeliani.

La comunicazione è avvenuta tramite WhatsApp e Telegram, oltre a
gruppi Facebook.

In molti casi gli estremisti organizzatori hanno detto di avere contato
sul sostegno attivo o passivo delle autorità israeliane.

Gli  organismi  di  ricerca  israeliani  Fake Reporter  e  HaBloc  hanno
intercettato dei messaggi di alcuni gruppi e hanno riferito le loro
scoperte  alla  polizia  israeliana  definendole  una  “bomba  ad
orologeria.”

“E’  triste  sapere  che  nonostante  i  nostri  sforzi,  si  sia  fatto
concretamente  pochissimo,”,  ha  dichiarato  Fake  Reporter.

“Nessuna  autorità  competente  potrebbe  sostenere  di  non  avere
saputo,”, ha dichiarato HaBloc.

“Siamo noi i nazisti”

Fake Reporter ha pubblicato schermate dove membri di quei gruppi
discutevano  quali  armi  usare  e  decidevano  dove  incontrarsi  per
attaccare  palestinesi  e  bruciare  moschee.  Animati  da  violento
razzismo,  impegnati  nelle  provocazioni  contro  i  palestinesi.
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Tali messaggi venivano diffusi contestualmente a recenti attacchi di
estremisti ebrei israeliani contro i palestinesi, le loro case e imprese,
e  mentre  Israele  nell’ultima  settimana  intensificava  gli  attacchi
contro  Gaza  e  la  Cisgiordania  occupata.

“Non  siamo  più  ebrei  oggi,”  scriveva  un  utente  di  un  gruppo
Telegram  che  si  definisce  “Il  popolo  di  Holon,  Bat  Yam  e  Rishon
Lezion  scende in  guerra.”

“Oggi siamo nazisti.”

Questi paesi si trovano nella cintura meridionale di Tel Aviv.

I video postati da HaBloc, che sembra siano stati girati il 12 e 13
maggio, mostrano persone già presenti a Bat Yam o che lo stanno
raggiungendo, ed alcuni di loro scandiscono “morte agli arabi.”

Il 12 maggio una gran folla di ebrei israeliani ha trascinato fuori dalla
macchina  un  palestinese  e  lo  ha  brutalmente  percosso  mentre
l’aggressione veniva trasmessa dal vivo in televisione.

La vittima, Said Musa, è rimasto gravemente ferito prima di venire
trasportato in ospedale.

“Mi hanno chiesto se fossi arabo, credevo che avessero bisogno di
aiuto e  ho detto:  sì,  posso aiutarvi?”  ha raccontato Musa ad un
giornalista israeliano.

In un gruppo WhatsApp che si chiama “Gruppo di combattimento –
Morte agli arabi di Haifa”, i partecipanti avevano ricevuto istruzioni di
portare bandiere israeliane e di trovarsi mascherati all’ingresso della
città vecchia di Acri.

In un altro gruppo WhatsApp denominato “Fanculo gli arabi, sede di
Afula, morte agli arabi” che conta 165 membri, uno ha postato la
foto di una fiocina.

Sempre  lo  stesso  ha  scritto,  “bottiglie  molotov,  ecco  l’arma per
oggi.”

https://twitter.com/BarakRavid/status/1392555543659679744/photo/1


Un video postato nello stesso gruppo mostra due uomini mascherati,
uno dei quali impugna due grandi coltelli e dice, “coltellate in testa,
oggi terrore.”

In  un  altro  messaggio  per  i  membri  del  gruppo La  Familia,  una
persona incita a dar fuoco ad una moschea a Lydd.

La Familia è il famigerato gruppo di ultrà del Beitar Jerusalem, la
squadra di calcio che dall’anno scorso è proprietà congiunta di un
membro della famiglia reale di Abu Dhabi.

I tifosi del club sono tristemente noti per le violenze ai danni dei
palestinesi,  generalmente  accompagnate  da  cori  di  “morte  agli
arabi.”

La polizia “ci darà man forte”

Adalah,  gruppo che  sostiene  i  diritti  dei  palestinesi  in  Israele,  è
venuto in possesso di messaggi vocali e comunicazioni interne fra
estremisti ebrei che concertavano aggressioni contro i palestinesi.

Tutti  i  messaggi vocali  pubblicati  da Adalah sono del 13 maggio,
serata che numerosi osservatori hanno paragonato ad un pogrom.

“La polizia non ci farà nulla, ci darà man forte e farà finta di niente,”
dice un israeliano in un messaggio vocale ad altri attivisti ebrei di
estrema destra.

“Le regole non valgono più. Tutto brucia,” dice una persona.

“In marcia con le armi, in marcia con quello che ti pare,” dice un
altro.

“I tizi di Yitzhar, loro sono già arrivati, arrivati con sei pullman,” dice
un altro in un diverso messaggio vocale.

Yitzhar è una colonia costruita su centinaia di acri di terra rubati ad
Urif e ad altri villaggi palestinesi nella Cisgiordania occupata.

E’ abitata da coloni estremamente violenti, che attaccano sovente
sia i palestinesi sia le loro greggi, frutteti e proprietà.



“Sei pullman vuol dire 380 persone, 380 persone tutte armate, raga.
Tutti mascherati,” aggiunge.

“Ognuno di loro, raga, non vede l’ora di ammazzare gli arabi, raga.
Vogliono ammazzare gli arabi.”

L’Alto  Comitato  di  Controllo  per  i  Cittadini  Arabi  di  Israele  (High
Follow-Up Committee for Arab Citizens of Israel) ha dichiarato che “le
autorità  di  polizia  conoscono  bene  questi  gruppi”  e  “risulta  che
proteggano i giustizieri ebrei israeliani e i gruppi dei coloni.”

L’Alto  Comitato  di  Controllo,  formato  da  rappresentanti  eletti,
dirigenti di partito e rappresentanti della comunità, è l’organismo
rappresentante de facto dei palestinesi di cittadinanza israeliana.

Con l’approvazione delle autorità

Ci sono ulteriori prove che le autorità israeliane non solo ne fossero
al  corrente,  ma che addirittura abbiano sostenuto le premeditate
violenze di massa.

Un  video  diffuso  il  12  maggio  da  alcuni  giornalisti  israeliani  mostra
Yossi Harush, vicesindaco di Lydd, mentre dice a diversi parlamentari
di  primo  piano  che  centinaia  di  coloni  stavano  arrivando  dalla
Cisgiordania per “proteggere” le case degli ebrei.

“Il  consiglio che darei a tutti  i  cittadini arabi è di non lasciare le
proprie case,” dice Harush.

Ha  poi  detto  che  i  coloni  si  erano  “offerti  volontari”  per
“incrementare  la  sicurezza.”

Un video in possesso di Adalah mostra una dozzina di auto in sosta
con diverse persone intorno e un uomo che parla in ebraico.

“Questa è gente della Giudea e Samaria,” dice, usando i nomi con
cui Israele chiama la Cisgiordania occupata.

“Fucili a canna corta M-16, chiunque voglia venire a proteggere lo
Stato è il benvenuto,” dice.



“Oggi gli spacchiamo le ossa.”

Adalah ha annunciato che avrebbe proceduto per vie legali contro le
autorità israeliane per non avere impedito le aggressioni contro i
palestinesi da parte di queste bande di ultranazionalisti.

In diverse schermate di messaggi Telegram e WhatsApp postate da
israeliani  e utenti  di  social  media si  vedono tattiche e istigazioni
simili.

Il gruppo israeliano di diritti umani B’Tselem ha rivelato che gruppi di
coloni, quali l’organizzazione di estrema destra Regavim e un’altra
chiamata My Israel, stavano costituendo milizie armate per recarsi in
città miste all’interno di Israele il 13 maggio.

My  Israel  ha  chiamato  a  raccolta  “veterani  militari  armati”,
“proprietari  di  mezzi  corazzati”  e  “diplomati  a  corsi  per  ufficiali  di
combattimento”  perché si  coalizzassero.

Le bande ultranazionaliste sono state di parola: la scorsa settimana
hanno  devastato  città,  distrutto  imprese  commerciali  palestinesi,
marchiato case di palestinesi e aggredito cittadini palestinesi nelle
strade.

Morti e feriti

I palestinesi di cittadinanza israeliana hanno protestato nelle strade
in solidarietà con i palestinesi di Gaza e della Cisgiordania occupata.

Sono stati segnalati i casi di una sinagoga di Lydd data alle fiamme e
di aggressioni ad israeliani, poliziotti e militari compresi.

Lunedì scorso Yigal Yehoshua, un ebreo di 56 anni, è deceduto per
una ferita alla testa che sembra sia stata causata da un mattone
scagliato  contro la  sua macchina durante una rivolta  palestinese
avvenuta a Lydd il martedì precedente.

Secondo  quanto  riferito  da  Sheikh  Yusef  al-Bazz,  l’imam  locale,
Yehoshua sarebbe stato aggredito da ebrei israeliani che lo avevano
scambiato per un arabo.



La causa della ferita mortale di Yehoshua non è stata ancora chiarita.

La sera prima che Yehoshua rimanesse ucciso, Moussa Hassouna,
palestinese con cittadinanza israeliana, era stato colpito a morte da
abitanti ebrei di Lydd, che avevano invocato la “legittima difesa”,
secondo il Times of Israel.

Secondo  quanto  scritto  dal  giornale,  l’inchiesta  iniziale  aveva
evidenziato che “Hassouna si trovava a decine di metri dagli ebrei
indiziati quando è stato colpito dallo sparo.”

Le autorità israeliane hanno arrestato per poi rilasciarli quattro ebrei
sospettati del crimine.

E  a  Giaffa  un  dodicenne  palestinese  ha  riportato  gravi  ustioni  dopo
che la sua casa è stata attaccata con bombe incendiarie. Anche la
sorellina di  dieci  anni  ha riportato ferite,  seppur meno gravi,  nel
corso dell’attacco.

Sembra che le videocamere di sorveglianza abbiano ripreso prima
dell’attacco due uomini incappucciati in un vicolo contiguo.

La polizia ha arrestato un sospetto arabo. Ma secondo Haaretz, il
padre dei bambini “stenta a credere che chi ha aggredito la sua
famiglia fosse un arabo, e che la polizia abbia fatto un errore di
identificazione.”

Infatti  la sua casa era decorata con mezzelune per il  Ramadan –
anche se le luci delle decorazioni non funzionavano.

In un discorso del 15 maggio, il primo ministro israeliano Benjamin
Netanyahu ha esortato i  cittadini ebrei e palestinesi di Israele ad
astenersi  dall’uso  della  violenza.  Il  suo  linguaggio,  però,  rifletteva il
razzismo sistemico dello Stato di Israele.

“Non  lasceremo  che  i  nostri  cittadini  ebrei  vengano  linciati  o
minacciati  da bande di arabi assassini,” ha dichiarato Netanyahu,
che contestualmente si è limitato ad ammonire i cittadini ebrei a non
“farsi giustizia da soli e aggredire arabi innocenti, o linciare un arabo
innocente.”



Minimizzando  la  portata  della  violenza  degli  ebrei  israeliani,
Netanyahu  ha  dichiarato  che  “si  era  in  effetti  verificato  un  caso
simile.”

Adalah  ha  affermato  che  Netanyahu  “continua  a  rimarcare  che  la
polizia israeliana, che agisce con brutale violenza nei confronti dei
cittadini palestinesi, otterrà il pieno sostegno politico alle sue azioni.”

I  palestinesi  con  cittadinanza  israeliana  sono  i  sopravvissuti  e
discendenti della Nakba, la pulizia etnica della Palestina perpetrata
dalle milizie sioniste prima e dopo la creazione dello Stato di Israele
nel 1948.

A  differenza  dei  milioni  di  palestinesi  che  vivono  in  Cisgiordania  e
nella Striscia di Gaza, essi godono di qualche diritto civile, quale il
diritto di voto. Sono però soggetti a radicate forme di discriminazione
sancite da decine di leggi.

“La certezza del diritto non vale quando si tratta di palestinesi” e
questo riguarda l’intera Palestina storica,  aggiunge Adalah. Come
affermato all’inizio dell’anno da B’Tselem, la “supremazia ebraica” è
“l’unico principio guida” di Israele.

“I cittadini palestinesi, a livello collettivo, temono per la propria vita,”
ha dichiarato domenica l’Alto Comitato di Controllo per i  Cittadini
Arabi  di  Israele,  appellandosi  alla  comunità internazionale perché
intervenga per aiutare a proteggerli “sia dallo Stato sia dai privati.”

Tamara  Nassar  è  direttore  associato  e  Ali  Abunimah  è  direttore
esecutivo di The Electronic Intifada.

traduzione dall’inglese di Stefania Fusero



Perché  l’occidente  appoggia  ‘il
diritto  alla  difesa’  del  regime di
apartheid in Israele
Joseph Massad

18 maggio 2021 – Middle East Eye

In  occasione  del  73esimo  anniversario  della  Nakba,  il  popolo  palestinese  è
determinato ovunque a resistere a quest’oppressione coloniale e razziale e a porvi
fine una volta per tutte

18 maggio 2021 – Middle East Eye

La scorsa settimana la guerra di Israele contro tutti i palestinesi che vivono sotto il suo regime
di  apartheid  suprematista  ebraico  si  è  intensificata  in  risposta  alla  rivolta  del  popolo
palestinese nella Palestine storica colonizzata.

A circa 140 anni dall’arrivo dei coloni ebrei europei in Palestina con l’intenzione di spogliare i
nativi palestinesi delle loro terre e del sostentamento e 73 anni dopo l’insediamento di coloni
che hanno rubato il Paese ai palestinesi e ne hanno espulso la maggioranza, la resistenza
palestinese non si è mai placata. 

Ostinatamente gli Stati Uniti, i Paesi colonialisti dell’Unione Europea e il Regno Unito non sono
stanchi del loro impegno a difendere “Il diritto di Israele a difendersi”.  Quello che questi
governi  intendono  con  questo  ritornello  suprematista  bianco  è  ”il  diritto  di  Israele  di
difendere” il proprio regime di apartheid e la supremazia ebraica contro la resistenza anti-
colonialista dei nativi.

A loro si sono uniti i media dominanti e i canali social che soffocano ed escludono opinioni filo-
palestinesi come il loro specifico contributo a difesa del diritto di Israele di difendere il proprio
regime di apartheid.

‘Neutralità’ liberal

Per decenni un intero vocabolario ideologico bianco e progressista è stato arruolato con il
compito di difendere il regime sionista nel corso della sua ininterrotta guerra coloniale contro il
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popolo palestinese. I difensori progressisti (e conservatori) di Israele ripetono che quello che
succede in Palestina non è una guerra coloniale di conquista e una lotta di liberazione anti-
coloniale dei nativi, ma piuttosto un “conflitto”, un termine che ha cominciato ad essere usato
fin dagli inizi degli anni ’20 del secolo scorso, prima dai sionisti e poi dagli inglesi, e compare
nei primi documenti sionisti, presentato come una definizione neutra.

Altri termini liberal “neutrali” definiscono questa guerra coloniale e la resistenza contro di essa
“scontri” e un “ciclo di violenza”.

Nel  lessico  occidentale  bianco  progressista  raramente  i  palestinesi  sono  identificati  come  la
popolazione indigena della Palestina che sta subendo una pulizia etnica e gli ebrei israeliani non
sono mai denunciati come coloni ebrei che stanno attuando una pulizia etnica.   

La  resistenza  palestinese  è  etichettata  in  modo  “neutrale  ”  come “violenza”  e,  cosa  più
importante, come “terrorismo”, mentre ci si  riferisce al bombardamento coloniale israeliano
come “rappresaglia”, giustificata dal “diritto di Israele a difendersi”. Il termine ideologico liberal
“rappresaglia ” è un’altra parola chiave presentata come “neutrale” nello stesso momento in cui
si insiste che i palestinesi sono quelli che commettono “violenza” per primi.

Con ciò si  intende eliminare la guerra coloniale sionista contro i  palestinesi  dagli  anni  ‘80
dell’Ottocento come causa prima delle loro disgrazie e della Nakba [la Catastrofe, ossia la pulizia
etnica operata dai sionisti nel ’47-’48, ndtr.]. Questo termine “neutro” cerca di presentare la
conquista coloniale della Palestina come un processo “pacifico” al quale i barbari palestinesi non
bianchi hanno risposto con la violenza, contro cui l’Israele civilizzato ed europeo oggi compie
delle “rappresaglie”.

La  strategia  dei  media  occidentali  progressisti  dominati  dai  bianchi  spesso  insiste  nel
rappresentare  la  lotta  palestinese  come  lotta  interna  rel igiosa  fra  “ebrei”  e
“musulmani”, dipingendole come due comunità autoctone in conflitto l’una con l’altra da tempo
immemore. 

Alcuni dei bianchi progressisti che ammettono che il loro impegno a sostegno del colonialismo in
Palestina,  dell’apartheid  israeliano  e  della  supremazia  ebraica  ha  creato  loro  un  conflitto  di
coscienza,  si  sono  uniti  in  anni  recenti  alle  armate  dei  difensori  dei  diritti  umani  liberal
occidentali per negare i diritti nazionali indigeni dei palestinesi, in favore dei loro diritti “umani”,
esigendo che Israele non violi questi ultimi. 

Questa retorica spoliticizza la lotta palestinese e ancora una volta cancella deliberatamente la
natura coloniale dell’oppressione israeliana a cui i palestinesi sono sottoposti. 



Allo stesso modo, la pulizia etnica dei palestinesi è ribattezza dal lessico progressista come
“sfratti” di palestinesi dalle proprie case, cosa che legittima la descrizione di Jared Kushner
[genero, finanziatore dei  coloni  ed ex-consigliere per il  Medio Oriente di  Trump, ndtr.]  e quella
ufficiale  israeliana  della  supremazia  ebraica  dei  coloni  nel  Paese  come  una  semplice  “disputa
immobiliare”.

L’età delle rivolte

I contadini palestinesi hanno per la prima volta resistito nel 1884 ai coloni ebrei europei che
cominciavano a fondare un regime coloniale di apartheid e di supremazia ebraica in Palestina. I
coloni ebrei russi, inizialmente finanziati dal barone Edmond de Rothschild, avviarono la pulizia
etnica dei nativi palestinesi dalla terra che avevano coltivato per secoli per impiantare colonie
ebraiche europee dopo il loro arrivo nel Paese dei palestinesi nel 1882-1883.

I palestinesi resistettero ai nuovi insediamenti coloniali costruiti sulle proprie terre – Petah Tikva,
Gedera, Rehovot, Nes Ziyyona, e Hadera.  Nel suo libro intitolato The Arabs and Zionism before
WWI [Gli arabi e il sionismo prima della prima guerra mondiale] lo storico Neville Mandel afferma
che “prima o poi quasi tutte le colonie ebraiche entrarono in conflitto con” i contadini palestinesi
del posto. Secondo Mandel, fra il 1904 e il 1909 scoppiarono altre rivolte di contadini palestinesi
contro i coloni ebrei e parecchi palestinesi e coloni furono uccisi, il che portò all’incarcerazione di
contadini da parte delle autorità ottomane.

Altre rivolte seguirono nel 1910 nel villaggio di al-Fula, dove i coloni uccisero un palestinese e gli
ottomani  ne  arrestarono  moltissimi  altri.  Le  sollevazioni  ripresero  dopo  la  Prima  guerra
mondiale, quando gli inglesi conquistarono la Palestina.

Nel 1920, durante la festività di Nabi Musa che coincideva con la Pasqua ortodossa per cristiani
palestinesi e con il Pesach per gli ebrei, milizie coloniali sioniste, a centinaia, marciarono nelle
strade di Gerusalemme per intimidire i nativi palestinesi di cui bramavano il Paese. Questo portò
a una sollevazione in città da parte dei palestinesi. Cinque ebrei e quattro palestinesi, tra cui una
giovane ragazzina, furono uccisi.

Nel  1925,  la  rivolta  dei  contadini  di  ‘Affulah  che  protestavano  contro  l’occupazione  coloniale
ebraica e la pulizia etnica degli abitanti dimostrò che l’ininterrotto progetto sionista coloniale
continuava  a  dover  affrontare  una  dura  resistenza.  Nel  1929  la  rivolta  palestinese  contro  gli
inglesi e gli ebrei colonizzatori esplose a Gerusalemme e presto si estese a gran parte della
Palestina, uccidendo centinaia di persone di entrambe le parti.

Seguirono altre insurrezioni nel 1933, che culminarono con la formazione di bande di contadini



guerriglieri guidate da Izz al-Din al-Qassam nel 1935 e nella Grande Rivolta palestinese che durò
dal 1936 al 1939 e costò 5.000 vite palestinesi.

Nessuna di queste rivolte fu in grado di fermare la marcia costante della colonizzazione ebraica,
dato che era sostenuta dalla potenza coloniale inglese e dalla Lega delle Nazioni, che preparava
la battaglia finale per la pulizia etnica del 1947-48.

Le bande sioniste conquistarono la Palestina, insediarono una colonia ebraica e immediatamente
intrapresero l’insediamento legale e istituzionale di un regime suprematista ebraico di apartheid,
accompagnato da decine di massacri di palestinesi.

Massacrare i nativi

I coloni ebrei europei hanno preso in prestito molta della loro strategia coloniale e razziale da
altri coloni bianchi europei. Questo include l’importante mantra che i coloni non avevano altra
scelta che massacrare i nativi africani.

Difendendo i  massacri  coloniali  dei  suprematisti  bianchi del  popolo indigeno dei  Nama in
Namibia,  nell’Africa  meridionale,  il  rappresentante  coloniale  portoghese  alla  Lega  delle
Nazioni, Freire D’Andrade, il cui Paese aveva parecchie colonie vicino alla Namibia e al Sud
Africa, nel 1923 disse che “nell’Africa meridionale esisteva un movimento anti-europeo che era
di considerevole importanza; si diceva spesso era che l’Africa era per gli africani e gli europei
dovevano essere gettati a mare.” 

Prendendo a prestito  questa frase dei  coloni  bianchi,  il  capo dell’Organizzazione sionista,
Chaim Weizmann,  sostenne che  nel  1930 che  la  Lega delle  Nazioni  non avrebbe dovuto
concedere  l’autodeterminazione  democratica  ai  palestinesi  indigeni,  usando  l’affermazione
coloniale di D’Andrade su ciò che la richiesta di democrazia e indipendenza dei popoli indigeni
comportava per i coloni europei. Ciò che i leader arabi “desiderano nel presente,” insisteva
Weizmann,  “è  chiaramente  buttarci  nel  Mediterraneo.”   Ci  sarebbero  riusciti,  spiegava
Weizmann,  con  il  loro  “desiderio”  di  stabilire  “un  Parlamento  su  base  democratica,  cioè
un’istituzione in cui noi saremmo una piccola minoranza.” 

I coloni ebrei privarono i palestinesi non solo dei loro diritti democratici dal 1948; infatti furono
loro, secondo Ilan Pappe in Ethnic Cleansing of Palestine [Pulizia etnica della Palestina, Fazi,
2008] che nel 1948 spinsero i palestinesi nel Mediterraneo e nel deserto mentre procedevano
con la pulizia etnica della loro colonia d’insediamento.

La  storia  degli  ultimi  73  anni  della  resistenza  palestinese  all’apartheid  israeliano  e  alla
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supremazia, comunque, sarebbe stata cancellata non solo dai coloni sionisti e dal loro Stato di
nuovo insediamento, ma anche da tutti i loro sponsor imperialisti in Europa e dalle colonie di
insediamento nordamericane che, a loro volta, hanno fornito e continuano a rifornire Israele di
denaro  e  armi  per  avanzare  con  la  sua  colonizzazione  e  la  pulizia  etnica  e  rimangono
sostenitori entusiasti del “diritto di Israele a difendere se stesso” e il suo regime di apartheid e
di suprematisti ebrei da ogni resistenza indigena. 

Unire i palestinesi

L’attacco in corso da parte di sionisti e israeliani contro il popolo palestinese ancora una volta
distrugge tutti gli strenui tentativi del colonialismo ebraico di dividere i palestinesi e aiuta a
cementare l’unità di questo popolo colonizzato contro il suo usurpatore coloniale.

Nel 1948 Israele divise i palestinesi: quelli espulsi dai suoi confini e quelli sottomessi alla
supremazia ebraica all’interno di quei confini.  I  palestinesi in Israele furono ulteriormente
divisi secondo criteri sionisti razzisti così cari agli ebrei sionisti europei, ma completamente
estranei ai palestinesi.

Quindi  i  drusi  arabi  palestinesi  che appartenevano a una denominazione religiosa vennero
etnicizzati  come  “drusi”,  mentre  gli  allevatori  palestinesi  furono  etnicizzati  come
“beduini”.  Entrambi  i  gruppi  arabi  palestinesi  furono  legalmente  separati  dai  palestinesi
musulmani e dai palestinesi cristiani di tutte le denominazioni, anche se Israele ora continua i
suoi sforzi per separare gli ultimi due ed etnicizzarli. 

Quando Israele  conquistò  il  resto  della  Palestina nel  1967 il  suo primo atto  fu  separare i
palestinesi di Gerusalemme Est dal resto della Cisgiordania e dopo il 1993 cominciò a separare i
palestinesi in Cisgiordania e Gaza con i checkpoint permanenti dell’esercito israeliano.

Nel 2000 ha separato i palestinesi della Cisgiordania a occidente del muro dell’apartheid di
nuova costruzione da quelli che vivono sul suo lato orientale. Nel 2005 ha separato i palestinesi
di Gaza dai palestinesi della Cisgiordania, tutto ciò mentre cerca di de-palestinizzare i palestinesi
espulsi  che vivono in esilio dal 1948, un tentativo che negli  ultimi dieci  anni cerca di  ridefinire
chi è un rifugiato palestinese riconosciuto dall’ONU, per ridurre il loro numero da sette milioni a
poche migliaia.

Nonostante tutti questi sforzi di etnicizzazione, razzializzazione e denazionalizzazione, l’unità
palestinese continua, anche perché tutti i palestinesi continuano a essere sottomessi e oppressi
dal sionismo e dalla supremazia ebraica israeliana.



La rivolta dell’altra settimana ancora in corso contro l’apartheid israeliano e la supremazia
ebraica nella colonia di insediamento, nei suoi confini del 1948 così come in quelli del 1967,
prova questa unità e l’apartheid in cui tutti i palestinesi che vivono sotto il dominio israeliano
sono sottoposti e che impedisce a tutti i palestinesi che Israele ha espulso fuori dai suoi confini
di tornare a casa.

Questa settimana la marcia lungo il confine fra Palestina e Giordania dei palestinesi espulsi e
dei loro alleati giordani dimostra ancora una volta che l’unità palestinese continua nonostante i
coloni ebrei e il loro Stato. 

La resistenza continua

Durante la scorsa settimana, come è successo dal 1948, anche l’unità del governo israeliano e
della popolazione ebrea israeliana si è manifestata nel fatto che tutti gli ebrei israeliani (con
poche eccezioni degne di nota) prestano servizio nell’esercito coloniale israeliano e restano
riservisti per decenni dopo aver finito il loro servizio militare obbligatorio che dura vari anni.

Mentre l’esercito israeliano e i civili ebrei estremisti attaccano e assassinano i palestinesi in
Cisgiordania e Gaza, la polizia israeliana e i coloni ebrei attaccano i palestinesi a Gerusalemme
Est e nelle città palestinesi colonizzate in Israele.

Ebrei intenzionati a portare avanti un pogrom e folle di linciatori aiutati dalla polizia hanno
attaccato comunità palestinesi, bruciando bambini con bombe incendiari e distruggendo negozi
a Giaffa, attaccando passanti ad Haifa, uccidendo giovani a Lydda, aggredendo palestinesi nelle
loro auto a Ramleh e commettendo altre atrocità. 

La reazione più importante dei Paesi occidentali di suprematisti bianchi è stata di affermare
chiaramente che sono al  fianco di  Israele e il  suo “diritto” di  difendere il  suo regime di
apartheid e la supremazia ebraica.

In risposta e in questo 73esimo anniversario della Nakba, il popolo palestinese perseguitato
ovunque  è  determinato  a  resistere  a  questo  persistente  marchio  europeo  di  oppressione
coloniale e razziale e mettervi la parola fine una volta per tutte. 

Le opinioni espresse in questo articolo sono dell’autore e non riflettono necessariamente la
politica editoriale di Middle East Eye.
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Unità, infine: il popolo palestinese
si è sollevato
Ramzy Baroud

18 maggio 2021 – Middle East Monitor

 

Anzitutto qualche chiarimento sul linguaggio usato per descrivere le violenze in
atto nella Palestina occupata ed anche in tutto Israele. Non è un ‘conflitto’. Non è
neppure una ‘controversia’  o  una ‘violenza settaria’,  né una guerra in  senso
tradizionale.

Non è un conflitto perché Israele è una potenza occupante e il popolo palestinese
è una nazione occupata. Non è una controversia perché libertà, giustizia e diritti
umani non possono essere trattati come semplici divergenze politiche. I diritti
inalienabili  del  popolo  palestinese  sono  inscritti  nel  diritto  internazionale  e
umanitario e l’illegalità delle violazioni israeliane dei diritti umani in Palestina
sono riconosciute dalle stesse Nazioni Unite.

Se è una guerra, allora è una guerra unilaterale israeliana, che incontra una
modesta, ma reale e determinata resistenza palestinese.

In realtà, si tratta di una rivolta palestinese, un’Intifada senza precedenti nella
storia della lotta palestinese, sia per la sua natura che per la sua portata.
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Per  la  prima  volta  da  tanti  anni  vediamo  il  popolo  palestinese  unito,  da
Gerusalemme Al-Quds  [nome arabo della  città  di  Gerusalemme.  Significa  “la
(città) santa”, ndtr.] a Gaza, alla Cisgiordania e, anche in modo più importante,
alle comunità, città e villaggi nella Palestina storica – oggi Israele.

Questa unità conta più di qualunque cosa, è molto più carica di conseguenze di
qualche accordo tra le fazioni palestinesi. Essa eclissa Fatah e Hamas e tutto il
resto, perché senza un popolo unito non può esserci una resistenza significativa,
una prospettiva di liberazione, una lotta vincente per la giustizia.

Il  Primo Ministro  israeliano di  destra  Benjamin Netanyahu non poteva  certo
prevedere che un’azione di routine di pulizia etnica nel quartiere di Gerusalemme
est di Sheikh Jarrah avrebbe condotto ad una sollevazione palestinese, che unifica
tutti  i  settori  della  società  palestinese  in  una  dimostrazione  di  unità  senza
precedenti.

Il popolo palestinese ha deciso di lasciarsi alle spalle tutte le divisioni politiche e
le polemiche di fazione. Sta invece creando nuove terminologie, incentrate sulla
resistenza,  la  liberazione  e  la  solidarietà  internazionale.  Di  conseguenza  sta
sfidando  la  faziosità,  e  contemporaneamente  ogni  tentativo  di  normalizzare
l’apartheid israeliano. Di pari importanza, la voce palestinese sta ora bucando il
silenzio internazionale,  costringendo il  mondo ad ascoltare un unico canto di
libertà.

I capi di questo nuovo movimento sono giovani palestinesi, a cui è stato impedito
di partecipare a qualunque forma di rappresentanza democratica, che vengono
costantemente  emarginati  ed  oppressi  dalla  loro  stessa  leadership  e  dalla
incessante  occupazione  militare  israeliana.  Sono  nati  in  un  mondo  di  esilio,
povertà ed apartheid, indotti a pensare di essere inferiori, di una razza inferiore.
Il loro diritto all’autodeterminazione e tutti gli altri loro diritti sono stati rinviati
indefinitamente. Sono cresciuti senza speranza, vedendo le loro case demolite, la
loro terra rubata e i loro genitori umiliati.

Infine, si stanno sollevando.

Senza  un previo  coordinamento  e  senza  un manifesto  politico,  questa  nuova
generazione  palestinese  sta  facendo  sentire  la  sua  voce,  sta  mandando  un
inequivocabile forte messaggio ad Israele e alla sua società sciovinista di destra,
cioè che il popolo palestinese non è fatto di vittime passive: che la pulizia etnica di
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Sheikh Jarrah e del resto della Gerusalemme est occupata, il protratto assedio di
Gaza,  l’interminabile  occupazione  militare,  la  costruzione  di  colonie  ebraiche
illegali, il razzismo e l’apartheid non resteranno più sotto silenzio; benché stanchi,
poveri,  spossessati,  assediati  ed  abbandonati,  i  palestinesi  continueranno  a
difendere i propri diritti, i propri luoghi sacri e l’assoluta inviolabilità del proprio
popolo.

Certo,  l’attuale  violenza  è  stata  fomentata  dalle  provocazioni  israeliane  nel
quartiere di Sheikh Jarrah a Gerusalemme est. Tuttavia non si è mai trattato solo
della pulizia etnica di Sheikh Jarrah. Questo quartiere assediato non è che un
microcosmo della più ampia lotta palestinese.

Netanyahu può aver sperato di usare Sheikh Jarrah come un modo per mobilitare
il suo elettorato di destra intorno a sé, per formare un governo di emergenza o
aumentare le sue possibilità di vincere anche le quinte elezioni. Il suo spericolato
comportamento, inizialmente dovuto a motivi del tutto personali, ha scatenato una
ribellione popolare tra i palestinesi, mostrando Israele come lo Stato violento,
razzista e di apartheid quale è ed è sempre stato.

L’unità palestinese e la resistenza popolare si sono dimostrate vincenti anche
sotto altri aspetti. Mai prima d’ora avevamo visto questa ondata di sostegno alla
libertà palestinese, non solo da parte di milioni di persone comuni in tutto il
mondo, ma anche da parte di celebrità – star del cinema, calciatori, intellettuali di
primo piano ed attivisti politici, addirittura modelle e influencer dei social media.
Gli  hashtag  ‘SaveSheikhJarrah’  e  ‘FreePalestine’,  tra  i  tanti  altri,  sono  ora
interconnessi e hanno pervaso tutte le piattaforme social per settimane. I continui
tentativi  di  Israele  di  presentarsi  come  una  vittima  perenne  di  qualche
immaginaria orda di arabi e musulmani non pagano più. Il mondo finalmente può
vedere, leggere e ascoltare la tragica realtà della Palestina e la necessità di porre
termine immediatamente a questa tragedia.

Nulla di tutto ciò sarebbe possibile se non per il fatto che tutti i palestinesi hanno
legittime ragioni e stanno parlando all’unisono. Nella loro spontanea reazione e
nella genuina, comune solidarietà tutti i palestinesi sono uniti, da Sheikh Jarrah
all’intera Gerusalemme, a Gaza, Nablus, Ramallah, Al-Bireh e persino alle città
palestinesi all’interno di Israele – Lod, Umm Al-Fahm, Kufr Qana ed altre.

Nella nuova rivoluzione popolare della Palestina le fazioni, la geografia e tutte le



divisioni politiche sono irrilevanti. La religione non è fonte di divisione, ma di
unità spirituale e nazionale.

Le attuali atrocità israeliane a Gaza continuano, con un crescente pedaggio di
morte.  Questa  devastazione  continuerà  fino  a  quando  il  mondo  tratterà  il
devastante assedio della impoverita e sottile Striscia (di Gaza) come irrilevante.
La gente a Gaza moriva da molto prima che le bombe israeliane esplodessero
sulle  sue case e  quartieri.  Moriva per  la  mancanza di  medicine,  per  l’acqua
inquinata, per la carenza di elettricità e per le infrastrutture fatiscenti.

Dobbiamo salvare Sheikh Jarrah, ma dobbiamo anche salvare Gaza; dobbiamo
chiedere la fine dell’occupazione militare israeliana della Palestina e, con essa,
del  sistema  di  discriminazione  razziale  e  di  apartheid.  Le  organizzazioni
internazionali per i diritti umani sono ora precise e determinate nel descrivere
questo regime razzista, con Human Rights Watch e l’associazione israeliana per i
diritti  B’Tselem  che  si  uniscono  all’appello  per  l’eliminazione  dell’apartheid
nell’intera Palestina.

Parlatene.  Parlatene  apertamente.  I  palestinesi  si  sono  svegliati.  E’  ora  di
schierarsi al loro fianco.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)


